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Se tulli coloro , che appellarono la medicina 
razionale studiassero attentamente la fabbrica del 
corpo umano, da cui deriva grande utilità per cono- 
scere e curare i morbi , e distratti piuttosto da vanità 
e da ignavia parecchi non applicassero a studi inu- 
sitati ed inetti a render periti dell’ arte di medicare ; 
noi non vedremmo, o Chiarissimo Gerardo Sivieten, 
come tra tanti Medici Razionali pur si desidera fre- 
quentemente quella giusta ragione di medicare, della 
quale si mena gran vanto. Ma questa è la condizione 
dei tempi che corrono, che mollissimi Medici appli- 
cano piuttosto a studi che ànno dello specioso e che 
gli facciano parere nel volgo fomiti di svariala dol- 
trina; mentre allo studio del corpo umano pochissimi 
a mala pena vi attendono: e questo poi è più vergo- 
gnoso che certi medici onnisci, e piacesse a Dio , tal 
volta riguardano tutta la Nolomia con disprezzo , tal 
volta accusano di vanità le sue sottigliezze. Quan- 
tunque non opino che si debbano reprimere questi loro 
detti , ma piuttosto ributtar virilmente , mi penso 
tuttavia di fame gran caso perchè non traggano in 
inganno i maleaccorti. Imperocché è da temere , che 
queste voci così perniciose vagando per molto tempo 
alla sbrigliala nel volgo, non acquistino qualche au- 
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(orila dall altrui silenzio e così insinuando da prima 
il male nell animo dei Giovanetti per loro natura 
schivi alla fatica tolgono con irreparabile danno le 
nascenti speranze della Republica. Il perchè ò avuto 
sempre in lode ed in onore gli scritti di quei Sapienti , 
che riputarono lo studio della Anatomia sommamente 
utile e del pari necessario per ben medicare . La qual 
cosa piacesse al Cielo , che si fosse fatta più spesso 
ed a provarlo non ci bisognano nè argomenti difficili 
nè altamente ricercati , ma per quanto si può ovvi e 
somministrati dalla quotidiana sperienza di medicare. 
Imperciocché gli esempi messi innanzi agli occhi ànno 
gran virtù a persuadere , come quelli che commuovono 
l'animo mentre insegnano . Cade dunque opportuna- 
mente a proposito , perchè sia evidente quanto giovi 
la scienza del corpo umano a medicare felicemente 
anche nelle infermità pertinaci e quasi insanabili il 
considerare che io ò ricavato dalla Aotomia il meto- 
do di curare la sciatica nervosa, infermità frequente 
ed ostinata. Per la qual cosa avendo desiderato non 
à guari di distrarre per poco il mio animo princi- 
palmente dalle noiosissime occupazioni Cliniche , quel 
poco di tempo , che con tanta ansietà ò potuto gua- 
dagnare , ! ò voluto spendere con Te, o Dottissimo 
Sìvieten , con questo commentario che , come vedi , è 
breve e non tale da occuparti per molto inutilmente. 
Adunque mentre spingo i Giovanetti alla Anatomia con 
un esempio di non poca importanza e da questo stu- 
dio prometto loro grande utilità per medicare , aljbiano 
a ri cordarsi di le Medico tanto Sapiente e ti riguar- 
dino come il modello più cospicuo della somma pe- 
rizia nell arte acquistata principalmente dalla pro- 
fonda conoscenza del corpo umano. 
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I . Quel pertinace dolore , che partendo dalla regione articolare 
del femore attacca di rado amendue le cosce o più sovente una so- 
la da rendere lo infermo zoppicante dal lato affetto, si appella or- 
dinariamente dai medici hchiade. La qual voce di origine greca 
c derivata dalla stessa primaria sede del morbo (poiché i Greci col 
nome iiryjnv dimandavano la coscia ) io dubito se venisse dai Latini 
adottata prima di Plinio il vecchio (Uistor. Nat. lib. XXVII. c. 1.). 
Sebbene però Catone facesse parola degl' ischiadici ( De re rusti- 
ca c. CXXIII.), non pertanto Celso accuratissimo censore dei latini 
nomi , coi quali si denotavano i morbi ai tempi suoi , spesse fiate 
menzionando la sciatica , giudicò meglio addimandarla dolore della 
coscia (De re Medica lib. II. cap. VII. lib. IV. cap. XX IL). 

II. Varie sono le specie di sciatica secondo i diversi sili della 
coscia affetti dal dolore , c tutte son da doversi distinguere con o- 
gni diligenza , sibbene sinora non sono state accuratamente dai me- 
dici distinte , come si conveniva ; imperocché ciascuna ha caratteri 
particolari, mercè i quali può conoscersi, e ciascuna richiede un par- 
licolar metodo di cura. Laonde due sono le principali specie di 
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sciatica da stabilirsi; la prima è quella in cui il dolore fissu alla 
coscia non si estende ulteriormente; la seconda poi è quella in cui 
il dolore propagatosi senza interruzione attacca il piede corrispon- 
dente alla coscia affetta. La prima io credo, clic sia stata ben detta 
ischiade artritica, posciacchè il dolore risiede all’articolazione della 
coscia, non ostante che la sede morbosa della coscia non sia sempre u- 
nica c la medesima, nè sempre la stessa ne sia la cagion dolorifica : 
la seconda addimandar si potrebbe ischiade nervosa dalla propria sede, 
imperocché attacca sempre i nervi che trascorrono la coscia , seb- 
bene da taluni siasi detta vera , come da Phospero Marziano, (in 
Hippocratis Librimi (le affcclionibus, sect. II. vers. 25 p. in. 166. ) 
da altri, come dal Riolano, siasi chiamata spuria (notha) (Enchirid. 
Anat. lib. V. e. III. ). 

III. Non è pensier nostro di occuparci ora della ischiade ar- 
tritica. Ci sappiamo bene , che valentissimi uomini niente àn la- 
sciato a desiderare circa le diverse cause c sedi della medesima. 
Fra i quali citerò come più degni di lode lo illustre Morgagni ( De 
sedibus et Caussis morb. per Aliatomeli indagai. L. IV. E pisi. 
LVIl.) ed il eh. Antonio De Uaen ( liationis. Medendi Lib. IV. 
cap. IV. ). Tratterò soltanto della sciatica nervosa, la cui dottrina 
soprattutto giace tuttora avvolta nelle tenebre. Adunque due sono 
le specie d* ischiade nervosa. La prima è qualificata da un dolore 
fisso alla coscia , massime dopo il gran trocantere del femore , il 
quale propagasi in su sino all'osso sacro ed in giù sino al poplite 
per lo lato interno del femore; questo dolore però si arresta di ra- 
do al poplite, ma più spesso da questo punto o declinando per le 
parti esterne del capo della fibula discende nella prima porzione 
della gamba c percorrendo lunghesso il lato esterno della spina an- 
teriore della tibia si termina finalmente sul dorso del piede innanzi 
al malleolo esterno ; ovvero per la sura attraversando il malleolo 
esterno occupa la pianta del piede. La seconda specie mostra il 
dolore fisso all’ inguine , che estendesi verso il piede per la parte 
interna del femore e della sura. Perchè la prima occupa le parti 
posteriori della coscia e consiste nell’ affezione del nervo sciatico , 
la chiamo ischiade nervosa posteriore ; 1’ altra poi , perchè occupa 
le parti anteriori della coscia e vien prodotta dall’ affezione del ner- 
vo crurale, la nominerò ischiade venosa anteriore. Ora brevemen- 
te dirò qual cosa io abbia dedotto dalla osservazione su di ciascuna 
c qual sia il mio parere. 

IV. Esporrò su le prime ciò, che ò osservato in generale circa 
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la sciatica nervosa posteriore. Essa o è continua od intermittente ; 
perocché qualche volta il dolore sciatico giorno e notte tormenta 
senza posa, spessissimo però fa tregua per ritornare ed incrudelire 
a tempo determinato. In ambedue costantemente osservasi, che nel- 
le ore vespertine il dolore vie più si esacerba , nelle medesime o- 
re anche la ischiade intermittente suole manifestare i suoi crudeli 
accessi. In questi sì grande è la convulsione della parte allctta, 
che sovente gl’ infermi son molestali da un senso di crampo , frig- 
gono il letto , il cui calore lofo nuoce , e portatisi all’ aere aper- 
to. Su le prime questa sciatica è quasi sempre continova, poscia, 
come se andasse perdendo il suo vigore , diviene intermittente. 
Tuttafiata questa sciatica intermittente spesse volte è la più atro- 
ce di tutte , perocché sembra far tregua per acquistare maggior 
vigore. Mentre ù osservato non pochi , che dalla sciatica nervosa 
continua son passali alla intermittente , al contrario poi pochissimi 
ò veduti, che dalla intermittente son passali alla continua: il che 
nel primo caso è avvenuto non senza giovamento dello infermo , 
che da un morbo insoffribile passava ad uno più mite. In qua- 
lunque maniera vadan le cose, se questa ischiade lungamente per- 
severa, cade la parte affetta nella semiparalisi, della quale è com- 
pagna indivisibile una non leggera emanazione ed una indivisibile 
claudicazione, in tanti casi non ò mai visto divenir perfetta la pa- 
ralisi da questa sciatica prodotta. 

V. Accuratamente osservati tutti questi caratteri, sembra di ap- 
pormi bene, clic la ischiade nervosa posteriore consista nell’ affezione 
del nervo sciatico. Il quale sebbene non mi ò giammai intervenuto 
peter indagare in qualche cadavere di individuo , che con certezza si 
fosse saputo aver sofferto sciatica; perchè nessuno ci si è presentato 
morto per questa malattia , non pertanto io credo di avere stabilita 
bene la sede ilei morbo. Perocché fermamente mi sono di quella sede 
convinto, non solo per le guarigioni di quella sciatica, cui, guidato da 
tale idea, ò tìn qui ottenute con successo, ma anche per la diligente 
considerazione dei caratteri del morbo. La qual cosa, se trassemi in 
inganno , è stato un felicissimo inganno , nè grandemente desidero 
di esser tolto da si innocente errore , giacché tanto successo co- 
rona le mie cure. Frattanto io son di parere , che non à contezza 
della fabbrica del corpo umano quel Medico, che non riconosca l’af- 
fezione del nervo sciatico dalla sede del dolore di coloro, che soffrono 
tale ischiade c dagli effetti suoi diligentemente ponderali (VI). Poiché, 
per quanto pcrticnsi alla sede del dolore, ella è tale, che se lo in • 
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fermo indicar ne volesse col dito la direzione, cominciando dall’osso 
sacro sino al sottoposto piede, quegli al certo, a mo’ di peritissimo 
Notomista, egregiamente seguirebbe il cammin che percorre il nervo 
sciatico. Però, se Ippocrate ( De affeclionibus Lib. /. ) dal tragitto 
del dolore argomentò piuttosto dipendere dall’affezione della vena cru- 
rale , è degno di scusa , stante la ignoranza in cui ai tempi suoi 
era avvolta la scienza dei nervi. E se Prospero Marziano ( Loco 
superius citato) volle seguire il parere d’IppocRATE, quantunque i 
dottissimi uomini Giovanni Riolano ( Enchirid. Anat. Lib. V. 
cap. 3. ) e Fernelio ( Pathol. Lib. VI. c. 18 ) si fossero bene ap- 
posti, ancor questo debbesi attribuire alla ignoranza della circolazio- 
ne del sangue. Imperocché', avendo egli osservato un fabbricatore 
affetto da questa ischiade, vide , che nella veemenza del dolore ( la 
qual cosa avveniva a parossismi ) tutte le vene sparse per la parte 
esterna della coscia affetta e della gamba meravigliosamente si gon- 
fiavano, e tosto che il dolore era sedalo , si afflosciavano in maniera 
da non comparire affatto vestigio di esse; da ciò • ei giudicò, che il 
tumore venoso era indizio manifesto della discesa della materia mor- 
bifica nella gamba per mezzo delle vene. Il quale, se avesse saputo 
che a quelle vene era disdetto 1’ ufficio afferente , e che i muscoli 
della parte affetta sotto la veemenza del dolore convellonsi in guisa, 
che le vene esterne più ilaccide si tumefanno per la compressione 
che riceve il sangue e per la sua diversione, allora egli avrebbe ben 
compreso , che questo fenomeno non poteva addursi per prova dui 
parere d’ Ippocrate. 

VI. Nò solamente il sito e 1’ andamento del dolore dimostrano 
che ripor si deve nel nervo sciatico la sede della ischiade nervo- 
sa posteriore , ma lo dimostrano altresì ad evidenza molteplici affe- 
zioni dipendenti da questa sciatica. Imperocché la pertinace Claudi- 
dicazione, che vi si congiugne , manifesta infiacchito il potere dei 
muscoli che muovono il femore e la gamba: perchè la forza dei mu- 
scoli non s’indebolisce per lungo tempo, se essi godono liberamen- 
te il potere dei nervi. Una forte prova dei nervi offesi vicn forni- 
ta eziandio dalla aggiunta semiparalisi: poiché suole essere accom- 
pagnata da emaciazionc, mercè la quale il torpore delle membra di- 
pendente da lunga inerzia distinguesi dalla impotenza, cui produco- 
no i nervi lesi. Sicché se in questa sciatica nervosa son rimasti le- 
si i nervi della parte affetta, non so come possa dubitarsi, che fra 
tutti i nervi che trascorrono la coscia il nervo sciatico in cui risie- 
de il dolore sia la causa di questo e dei suoi effetti. Adunque in 
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quel nervo è riposto il dolore; in esso risiede la causa della clau- 
dicazione; parimente dall'affezione del medesimo dipende la semipa- 
ralisi e la tabe della parte affetta. 

VII. Ora intanto vorrei ebe la mentovata tabe non si confondesse 
con la tabe sciatica di cui fa menzione Ippocrate nel libro de gian- 
duii*. Perciocché questa è la consunzione di tutto il corpo, la qual 
succede poscia che un umore corrosivo si raccolse nell'acetabolo del- 
la coscia c vi produsse enorme ulcerazione. E però nata da quel- 
la ulcerazione una febre etica consuma mortalmente lo intero corpo. 
Ma la tabe che vien prodotta dalla sciatica nervosa posteriore occu- 
pa solo quelle parti invase dal dolore sciatico. Nè in essa la feb- 
bre è tale, nè il rimanente della economia ne soffre, di modo che 
si può vivere lunghissima vita senza detrimento alcuno. Ed al pre- 
sente ò già sotto la mia cura un individuo che ha già valico il set- 
tantesimo terzo anno, ed è affetto da circa trenta anni da una in- 
veterata sciatica nervosa, per cui la gamba sinistra si è resa oltre- 
modo emaciata, ed è poi sano in tutto il resto della persona. E quel- 
la gamba può muoversi tanto, che ei appoggiato al bastone comoda- 
mente cammina. Il che io mi penso essergli soprattutto accaduto , 
perchè cominciò a soffrire opportunamente le emorroidi fluenti : da 
cui in ogni tre mesi ed anche in questa stessa età fluisce una gran- 
de copia di sangue. Or dunque quella tabe sciatica detta da Ippo- 
crate è ulcerosa, generale, c mortale e dipende dalla sciatica ar- 
tritica. La tabe poi che conseguila alla ischiade nervosa è paralitica 
e risiede nella sola parte affetta. Ella è continova e non minaccia 
la vita. La quale diremo piuttosto atrofìa sciatica per distinguerla 
da quella tabe mentovata da Iim’ocrate. 

Vili. Adunque scia sede della ischiade nervosa posteriore è ri- 
posta nel nervo sciatico, ei fa mestiere investigare per qual causa 
questo nervo è alletto, ed in qual sito del nervo persiste quella ca- 
gione c donde deriva. Sembra quindi che la causa del dolore sia 
una materia acre ed irritante che deposta nel nervo sciatico ne ir- 
rita i lilclti. Nè avvi alcun dubbio che quella materia islessa non 
occupi la cavità dei filetti nervosi ripiena di quell’umore acre, che di- 
scende dal cervello e non mai arriva nei nervi, allorquando quello è 
illeso. Sicché sembrano piuttosto intercedere i filetti dei nervi, ed esser 
contenuta dalle guaine cellulose che circondano gli stessi filetti. Non 
è poi facil cosa discernere donde deriva questa materia. Imperocché 
da quella fonte, da cui può derivarsi l'umore nelle guaine dei ner- 
vi, sembra poter venire con esso la materia acre della sciatica. Du- 
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plice ò la origine. Posciacchè opinasi che dalla cavità della spina don- 
de emanano i nervi sciatici possa nelle loro guaine fluire una quan- 
tità di umori, ed una non piccola porzione di vapore sembra ema- 
nare dalle menome arterie che occupano le guaine dei nervi. Adun- 
que con un pò di accuratezza maggiore di quella siasi per lo innan- 
zi praticato debbonsi tener di mira entrambi i fonti di tale umore 
che invade le guaine dei nervi sciatici; affinchè certamente si sappia 
seia materia acre produttrice del dolore possa discendere nel nervo 
sciatico. 

IX. In prima è da sapersi che 1' uomo è stato fornito di una 
cavità spinale più ampia di tutti gli altri animali, la quale comin- 
cia dal gran forame occipitale e si estende sino all’ estremità del- 
l’osso sacro e per la quale discende la midolla spinale. Imperocché 
tanta è la sua ampiezza, che non solo permette alla midolla di pas- 
sar comodamente , lo che osservasi eziandio negli altri animali , 
ma sibbene tal midolla nell’uomo è più grande ed imita il cervel- 
lo, per lo quale l’uomo avanza tutti gli animali, nondimeno la ca- 
pacità della spina supera di gran lunga tanta grandezza della mi- 
dolla. Sicché restavi un grande spazio intorno alla midolla, la qual 
discende per la spina. Ma questo spazio superfluo non è tutto sgom- 
bro : conciossiachè per esso discende la dura madre , la quale dal 
gran forame occipitale in forma di tubo simigliarne ad una vagina 
involge sino alla estremità inferiore dell’osso sacro la midolla spi- 
nale. Questo tubo della dura madre per altro non è sì ampio che 
da per tutto rivesta la cavità della spina circostante, e nè pure co- 
sì angusto che abbraccia strettamente la involta midolla. Non solo 
poi è alquanto distante dalla spina massime in dietro presso la se- 
de delle apofisi spinose ; ma eziandio si separa di molto dalla cir- 
conferenza della midolla racchiusa. I quali due intervalli mentre 
l'uomo è sano non son vóti, ma ciascuno è ripieno di una materia. 
Poiché ò sempre osservato, che per quanto la dura madre sta di- 
scosta dalla cavità della spina, per tanto ella è ripiena di una so- 
stanza cellulosa, molle, fluida e spesso fornita di pinguedine, in luogo 
della quale nei tabidi ho ritrovalo un vapore mucido; negl’idropici 
ho rinvenuto un vero muco; ho osservato un vapore sanguinolento in 
quei feti che per un parto laborioso morirono soffocati. Laonde qua- 
lunquesiasi spazio avvi tra la guaina della dura madre e la midol- 
la spinale è sempre interamente pieno , non già della stessa midolla 
più tumida nei viventi, c nè pure di una nube vaporosa, la qual 
cosa suppongono sommi uomini in un fatto ancora oscuro, ma di acqua 
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simile pcrfettainenle a quella che cor.liene il pericardio intorno al 
cuore, la quale riempe le cavità dei ventricoli cerebrali, il labirin- 
to dell’orecchio, ed in fine le altre cavità del corpo e che non fluisce 
mai al di fuori. 

X. Nè soltanto quest’acqua costantemente circonda da per tutto 

10 spinai midollo, riempiendo dall’ occipite sino alla estremità del- 
l’osso sacro il tubo della dura madre, da cui ò invaginata la midol- 
la spinale, ma rifluisce altresì abbondantemente nella stessa cavità 
della calvario colmando tutti i vóti che si trovano tra il cervello ed 

11 circuito della dura madre. Di questi vuoti osservansene sempre 
alquanti su la base del cervello; uè di rado interviene che tra lo 
stesso rimanente ambito del cervello e la dura madre circostante vi 
stia manifesto intervallo. La qual cosa osservasi massime nei tabi- 
di e nei vecchi ; poiché in essi grandemente impiccolisccsi il cer- 
vello e rendesi più duro ; e mentre polevasi naturalmente appena 
contenere dalla calvario, col crescere dell’ età o per cagione della 
tabe diviene più duro e gradatamente più piccolo della calvaria. Per- 
ciò quanta grandezza perde in essi il cervello, per tanto si allon- 
tana dal contatto della dura madre; e quello spazio che lascia di- 
minuendo, vien tutto ripieno di una collezione di vapore acquoso. 
Sicché nei cadaveri dei tabidi e dei vecchi, accuratamente seziona- 
ta la volta della calvaria, non appena intorno al cervello rimasto il- 
leso incidasi la dura madre, immantinente ne sgorga un rigagnolo 
di acqua: esaurito il quale, essa cade tutta afflosciata sul cervello 
c si corruga. Nè ciò avverasi soltanto per lo cervello ma ancora 
perla midolla spinale, che nei vecchi e nei tabidi divieti più pic- 
cola ed allontanasi per maggiori intervalli ripieni di acqua dal cir- 
costante tubo della dura madre. Per la qual cosa negli uomini sem- 
bra star questa legge, che intorno all’ ambito della midolla spinale 
cresca con la età quello spazio ripieno di acqua, perocché mentre 
è quasi insignificante nel feto, la cui midolla massime nel collo vien 
pienamente contenuta dal tubo della dura madre, esso acquista mol- 
la grandezza col crescere della età. 

XI. Perchè poi gli Anatomici non si fossero sinora avveduti di 
tanta raccolta di acqua nella spina ovvero intorno al cervello, è di- 
peso dal sezionare i cadaveri al di dietro c grossolanamente. Im- 
perocché facendosi ad esaminare il cervello ordinariamente incomin- 
ciano a sezionare il capo dalla cervice, laonde avviene che reciso il 
tubo della dura madre discendente per la spina del collo , sgorga 
fuori tutto l umorc raccolto intorno al cervello e lo spinai midollo 
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cd inconsideratamente sperdcsi; indi aperta la calvaria, trovansi vò- 
lt tutti gli spazi tra il cervello c la dura madre d' innanzi ripieni 
di acqua; c gli Anatomici ingannati dall'apparenza degli spazi vuoti «'■ 

credono che i medesimi erano forse ripieni di un vapore che si vola- 
tilizza. In tal caso dunque tra le fovee della base della calvaria e 
tra i principali seni vaginali della dura madre, che ricevono i ner- 
vi del cervello, rimane appena pochissima parte di quell'acqua, che 
fa testimonianza della primiera raccolta. Per la quale erronea ma- 
niera di sezionare ne succede che versato quell’ umore raccolto in- 
torno alla midolla ed al cervello in sua vece entra l'aria ed occu- 
pa i siti lasciati dall'umore. Questa suol dunque essere la causa per 
cui coloro, i quali osservano il cervello , trovano spesso un cumu- 
lo di bollicine aeree sotto la membrana aracnoidea occupante la par- 
te superficiale dei solchi del cervello. Il qual cumulo per verità è 
maggiore o minore secondo che nei vari individui l' interstizio del- 
l aracnoide e della pia madre nella superficie dei solchi è maggio- 
re o minore. Ai quali interstizi è amplissima la via dalla base della t 

calvaria, dove i’aracuoide introduccndosi nella spina moltissimo si di- 
stacca dal contatto della pia madre : per la qual via come prima 
1' umore dei solchi cerebrali facilmente fluisce dopo che è stalo a- j» 

porto il collo, cosi l’aria subentra immantinente nel luogo dell'umo- 
re. Sicché non mai abbiam rinvenuto in quei crani le bollicine ae- 
ree sotto l'aracnoidea, perché diligentemente si sono aperti stando an- 
cora congiunti allo intero tronco. ' 

XII. E mestiere dunque con ogni diligenza praticarle seguenti 
sperienze aflìn di potere chiaramente osservare sì grande copia di 
umore raccolta intorno al cervello ed alla midolla spinale. Solleva- 
si la testa di un cadavere intero , e tagliali i tegumenti e denuda- 
te le ossa , separasi con un taglio orizzontale la volta della calva- 
ria. Massima attenzione é da usarsi in questo momento , affinché , 
mentre si taglia l’osso e disgingnesi dalla connessione con la dura 
madre, non si perfori questa in qualche punto. La quale, ove sia 
rimasta intatta, dopo che si son tolte le ossa , da qualunque parte 
s’incida, ne sgorgherà dell'acqua, purché il cadavere sia di un vec- ^ 

chio o di un tabido, altramente si osserverà perfettamente occupa- 
ta dal cervello. ludi poi tagliata la dura madre si ponga a nudo il 
cervello: cd allora si vedrà chiaramente che nessuna bollicina di a- 
ria per minima che fosse occupi la pia madre sotto l’aracnoidea : 
tolti poi pian piano i lobi anteriori del cervello osservasi scaturire , 

delll’acqua da amendue le sedi cribrose dello etmoide: togliendo il re- ) 
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sto del cervello si vedrà sotto la unione dei nervi ottici ed ai Iati 
della protuberanza ovale esser pieno di acqua tutto quel vuoto che 
si suol trovare nelle teste separate dal collo. La quale acqua riem- 
pie non solo il seno vaginale del quinto paio, ina anche tutto il mea- 
to auditivo. Ogni interstizio poi intorno al tronco della midolla al- 
lungata riempicsi di acqua ; e se quello reciso , estraggasi il cer- 
vello e cervelletto, cd elavasi tutto il tronco del cadavere , si os- 
serverà il tubo della dura madre, il quale contiene lo spinai midol- 
lo, onninamente ripieno di acqua, la qual circonda tutta la midolla. 
Il che fatto ; se si sìeno distaccati i lati da alcune vertebre lom- 
bari e se poscia la scoperta parte inferiore del tubo della dura ma- 
dre, che involge la cauda equina, s' incida, ne sgorga fuori limpido 
umore; per lo qual versamento quello umore, che rattrovasi intor- 
no alla midolla spinale superiore, man mauo discenderà, {incili! per 
l'apertura inferiore non si versi onninamente. Se poi, rimasto il ca- 
po intatto , apronsi le vertebre lombari c s' incida il tubo delia du- 
ra madre , il qual vi si contiene, Tumore abbondantemente fluisce; 
c tosto che si è versato tanto umore , quanto ne discende sponta- 
neamente al sito inciso, elevandosi la testa del cadavere ed agitan- 
dosi, allora di nuovo più copiosa la forza dellacqua ridonderà verso 
il luogo aperto, come se provenisse da novella scaturigine. Le qua- 
li spcrienze ripetute in diversi tempi in quasi venti cadaveri di a- 
dulti ho potuto agevolmente cavar fuori dalla cavità della spina quat- 
tro e tal data anche cinque once di acqua; la quale ho sovente rin- 
venuta negli adulti limpidissima sibbene talora leggermente giallic- 
cia; nei feti poi per menoma che ne fussc stata la quantità la ho 
osservata sempre rossiccia ed opaca. 

XIII. Sembra potersi dubitare con qualche speranza di vero, se 
questa raccolta di umore intorno al cervello ed alla midolla spina- 
le sia solito trovarla nell’ uomo dopo la morte , il quale mentre è 
in vita à quegli spazi vuoti o pieni di una nube vaporosa ovvero 
della midolla più tumida. Ma il sospettare che 6 vacuo in vita quel- 
lo spazio , clic si rinviene pieno di umore dopo la morte , non è 
cosa verosimile, nè le indagini praticale su i corpi degli animali vi- 
venti ne dimostrano la verità. Nè sembra esser tanta la nube va- 
porosa che occupa quegli spazi mentre l'uomo vivo, da addensarsi 
dopo la morte e riempirli di aequa. Arrogi clic le vivisezioni di 
certi animali comprovano la presenza di quel vero umore raccolto 
intorno al cervello cd alla midolla spinale, del quale dubitiamo nel- 
l'uomo vivo. Imperocché l’abbiamo osservato in diversi pesci o se- 
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zionali vivi u subito dopo moni, ma massime nella testuggine ma- 
rina, la quale abbiamo non ha guari sezionata viva del peso di quin- 
dici libbre, di cui il volume del cervello era piccolissimo atteso la 
capacità della calvaria, di maniera che molto spazio da per ogni do- 
ve intercedeva dalla sede del cervello sino allo intero ambito della 
calvaria ; tutto questo spazio era colmo di molta acqua , la quale 
sembrava interposta intorno alla stessa midolla, che per altro qua- 
si riempiva la cavità della spina. Perù non ho potuto osservare la 
medesima cosa nè nei cani viventi nè nei volatili; perchè in questi 
il cervello e lo spinai midollo sì in vita clic dopo la morte si rin- 
vengono di tanta grandezza da eguagliare la capacità della cavità in 
cui si contengono. Ma se questi animali non furono idonei a confer- 
mare la presenza del vapore raccolto, furono però di grande pruova 
che il cervello e la midolla spinale niente perdono della loro gran- 
dezza dopo la morte. Quantunque coloro che suppongono nell’ uomo 
vivo la midolla più tumida ed idonea a riempire tutto lo spazio 
circostante debbono ancora avvertire, che le origini dei nervi prov- 
vedenti dalla stessa midolla si osservano nei cadaveri libere per 
quello spazio, se non vogliono che quelle sicno nell’uomo sano com- 
plicate e compresse. Quello spazio dunque che si trova intorno al- 
la midolla spinale non solo è secondo natura ed è pieno di acqua, 
ma ancora nel cadavere 6 quasi simile a quello che si osserva nel- 
l’uomo vivente. In natura sta assolutamente sanzionata la legge che 
nulla di vacuo vi à nel corpo defili animali , in cui se non stia li- 
beramente l'aria esterna o qualche cosa solida vi à dell'umore. 

XI Y. La è cosa veramente da stupire come questa ampia e qua- 
si principal cavità della spina ripiena di vapore sia stala trascura- 
ta da Illustri uomini, clic con solerzia o cuparonsi del vapore del- 
le cavità del corpo umano. Ei par senza manco che il vapore del- 
la spina , come quello che umetta tutte le altre cavità del corpo , 
sia in perenne stalo di rinnovamento, trasudando costantemente dal- 
le estremità delle piccolissime arterie e di bel nuovo riassorbendosi 
dalle piccolissime vene inalanti ; e noi principalmente ce ne siamo 
convinti con esperimenti altra fiata praticati , che certi orili/.! ina- 
lanti delle venuzze della dura madre davvero mctton foce nella su- 
perficie interiore delle medesime ( De Aquaeductibus auris humanae 
inlernae §. LXXVI.): il che dallo Illustre Nipote di Bokrhaave A- 
buamo Kaav un tempo fu messo indubbio ( Perspiralio dieta Hip- 
p ocrati §. GII. pag. 2 73.). Dal canto mio non ne dubito punto ; 
la qual cosa fu eziandio non guari confermata dal sommo II allei; 
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(Elevi: physiol: Tom. IV. Lib. Sect: II. p. 71 , 18.)", in que- 
ste acque della spina si mescolano di poi anche quelle clic riceve 
il ventricolo del cervelletto o dai ventricoli maggiori del cervello 
per la lacuna c l’aqucdotlo del Sylyio ovvero dalle proprie arterie 
esalanti : la posizione del ventricolo del cervelletto perpendicolar- 
mente situata c la via abbastanza aperta verso la cavità della spina 
ci manifestano chiaramente il versamento dell' umore nella spina. 

XV. Nò a dimostrare questa mescolanza dell’acqua dei ventrico- 
li del cervello con quella che occupa lo spazio circostante la midol- 
la spinale si oppone la concrescibilità, clic volgarmente atlribuiscc- 
si alle acque dei ventricoli , la quale non ci è accaduto mai vede- 
re nell’acqua della spina, giusta i nostri esperimenti. 1 quali se c- 
sattamente si praticheranno, si vedrà l’acqua dei ventricoli del cer- 
vello simile e della stessa natura di quella della spina. Questa ac- 
qua della spina messa sul fuoco non si coagola. Perchè (piante vol- 
te ho avvicinalo al fuoco due tre o anche più once di quell’ acqua 
attinte da cadaveri, la qual cosa trovo notato di averla praticato set- 
te volte alla presenza degli avversari , ella per verità bolli sempre 
e produsse spuma , con odore somigliantissimo a quello del brodo 
caldo delle carni , ma a poco a poco svaporò senza il menomo se- 
gno di cagliamenlo. La quale proprietà fu costantemente manifesta- 
ta dall’acqua attinta dai grandi ventricoli del cervello, comunque po- 
ca secondo il solito. Intorno allo quali acque il Bellini aveva già 
praticato lo stesso esperimento con simile successo , il quale vide 
che la linfa della cavità del cervello facilmente si riscaldava e 
tutta quanta svaporava e lasciava appena qualche vestigio di se 
nel vaso, nel quale si mette a svaporare presso il fuoco ( De motu 
cordis prop. XII. ). 11 che fu pure confermato dalle sperienze di 
Brunner imperciocché vide che praticando la svaporazione , le 
acque dei ventricoli cerebrali si coprivano di una cotennctta , non 
però che ella cagliasse come l'albumina, siccome per l'opposto av- 
venir suole alla linfa (De Gianduia pituitaria). Simigliantissimc cose 
a coleste praticarono di poi il Boeriiaave ( Prael: ad Institut. med. 
§. 114 XXIV. Not. Tenuissimum) e non ha guari l’illustre An- 
tonio De Haen ( Parte IV. c. V. p. 216 rationis medendi Ed. 
Vid. 1160). 

XVI. Nè sembrami come mai in cosa evidente uomini sommi a- 
vesser potuto giustamente preferire agli esperimenti nostri ed a quel- 
li addotti fin qui da dottissimi uomini alcuni altri contrari o non ab- 
bastanza ripetuti o non ben compresi, i quali attesterebbero la capa- 
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cita del ragliamento del vapore dai ventricoli del cervello , poggia- 
ti n quel principio clic (piando alcuni esperimenti rendono concre - 
scibile qualche sugo ed altri poi dimostrano diesi svapora, aggiustar 
debbesi maggior credenza ai primi’ poiché l' indugio e la putrefazio- 
ne possono rendere svaporabile l'umore, ma nessuna circostanza lo 
rende concrescibile . Imperocché quegli umori che sonosi putrefatti 
sono fetidi e torbidi, e non mai limpidi ed inodori, allorquando io 
ho praticato queste indagini ho scolto sempre il vapore dei ventricoli 
del cervello limpidissimo ed inodoro. Nè al certo è vero che l’umore 
animale può perdere la facoltà di cagliarsi che contiene, nò può mai 
acquistarla quando non l abbia. Ed al contrario nel corpo degli ani- 
mali può piuttosto acquistar facilissima mente 1* indole concrescibile 
quell’umore che non l’abbia, e diflìcilissimamcnte perderla quello che 
ne è fornito. Poiché nessuno umore perde una tale indole se non 
per somma putrefazione, il qual caso è difficilissimo, nè può avve- 
nire finché l’umore è limpido ed inodoro; acquista poi la natura con- 
crescibile per facilissime cagioni, anche conservatasi la limpidezza. 
Di modo clic se altri sperimenti chiarissimamenle stabiliscono la na- 
tura concrescibile a qualche umore limpido già segregato dal san- 
gue, altri al contrario la negano del tutto ; bisogna giudicare che 
quelli clic la negano, manifestano piuttosto l’indole nativa dell’ umo- 
re. Imperocché I’ umore conservata la limpidezza e rimanendo ino- 
doro potè innormalmente eoagolarsi; ma non potò al certo, conser- 
valo tali proprietà , perdere la facoltà di eoagolarsi. La qual cosa 
vien confermata dagli esperimenti. Conciossiachè spessissimo ò os- 
servalo che senza alcuna grande perturbazione anno acquistata la pro- 
prietà concrescibile lutti quegli umori, che vengono dal sangue dc- 
posli in qualunque cavità degli animali e che naturalmente son con- 
crescibili (XVI li). La qual cosa se volessi alla spicciolata dimostra- 
re con gli esempli , chiaramente veggo di dover io a inolio malin- 
cuore praticar due cose ; la prima cioè di dover in questo luogo ad- 
durre alcuni esempli , che più opportunamente ò già destinali per 
un altro lavoro ; la seconda di dover sembrare mio malgrado dis- 
scnsicnte dalle opinioni di dottissimi uomini, le quali vorrei soprat- 
tutto seguire e piuttosto commendare. Ma praticherò entrambe le co- 
se per non sembrare di aver tolto qualcosa all’onore del vero. Sic- 
ché mostrerò che nel corpo umano tutti quegli umori, che segregati dal 
sangue non potrebbero naturalmente eoagolarsi, sogliono per facilis- 
sime cause c senza grave perturbazione frequentemente acquistare 
l’indole concrescibile. Mi farò dali’orina, la quale si sa da tutti che 
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non è concrcscibilc ; nò pure io la ò osservala coagolata in alcuni 
esperimenti che Ira non guari citerò. 

XVII. Eravi un soldato sedcntanco di anni ventolto il quale era 
stato a guardia della molle ed umidissima Paia gran parte della 
state. Verso lo scorcio di Agosto fu ivi assalito da una lebbre in- 
termittente quotidiana, la quale al quinto giorno meravigliosamente 
proruppe in anasarca. Sul cominciar di settembre fu condotto al no- 
stro Ospedale degli Incurabili e raccomandato alla nostra cura. In 
questo tempo la febbre tuttora molestava lo infermo con quotidiani 
accessi oltre alla straordinaria gonfiezza acquosa di tutto il corpo; ve- 
dessi 1’ idropc di giorno in giorno crescere sotto gli accessi. Il ven- 
tre era stitico, poca la sete, la lingua coverta da un muco bianchic- 
cio , sommo abbattimento di animo , scarsissime le orine. Sicché 
stabili di doversi prima combattere la febbre che produsse ed accre- 
sceva l’idrope, poscia curare l’idrope lasciato. Nel primo giorno dun- 
que gli fu amministrato un vomitivo con una dramma di radice d’i- 
pecacuana per iscuotcrlo e fargli evacuare quanto ci era nelle pri- 
me vie , fomite della febbre ; a questo successero dei vomiti mu- 
cosi misti a poca bile e due evacuazioni ventrali. Nei giorni seguen- 
ti ingoiate alcune dosi di corteccia peruviana col rabarbaro : cosi 
sciolto il ventre, terminarono gli accessi febbrili. Combattuta poi la 
febbre, rimase l'idropisia. Questa su le prime si cominciò a cura- 
re con una dramma di pillole scillitiche amministrate nella sera di 
ciascun giorno , soprabbevendovi una decozione di sassofrasso per 
promuovere le orine. Ma dopo molti giorni i polsi parevano costan- 
temente divenuti più frequenti, il ventre un poco più lubrico , ma 
le orine erano scarsissime ed il tumore idropico vedeasi crescere 
davvantaggio. Allora primamente fui condotto a credere che con i 
diuretici acri aumentanti le forze della vita e come se rinnovassero 
la febbre noi avremmo piuttosto accresciuta tanta idropisia, la qua- 
le era stata la prima volta prodotta dalla esaltazione febbrile. Il qual 
pensiero ò poscia sperimentato vero e proficuo in questi casi di modo 
che non altramente riuscirono favorevoli certe cure di questa idropi- 
sia, di cui ne darò forse altra volta una più opportuna spiega. Sicché 
in questo caso mi piacque adoperar piuttosto il cremore di tartaro, 
i cui effetti nel promuovere l’orina senza grande acceleramento dei 
polsi io avea altre fiate sperimentato. Lo s’incominciò ad amministrare 
ogni giorno al mattino alla dose di mezz’ oncia sciolto in una abbondante 
decozione di camedrio. Per lo qual rimedio la qualità delle orine si 
accrebbe in modo che, con raro esemplo, lo infermo in ciascuna notte 
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orinava dicci o dodici libine di orina satura. Essendo poi la bevanda 
scarsissima, come l'ammalato stesso confessava, cf a evidente che quella 
enorme quantità di orine era sottratta massime dalle raccolte acquose 
produccnti l’idrope. Della qual cosa sebbene ne faceva anche testimo- 
nianza il gonfiore del corpo clic manifestamente decresceva; non per tanto 
piacque definir la cosa con certo esperimento, metteu do le orine sul fuo- 
co; imperciocché io avea conosciuto nei cadaveri di coloro, che pativano 
tale idropc , che le acque intercutanee contenevano moltissima materia 
coagolabile: eon ciò io fui condotto a sperare che se lo infermo cac- 
ciasse queste acque per le vie della orina, avrebbero mostrate al fuo- 
co la materia del ragliamento, della quale eran fornite. La qual cosa, 
come io aveva concepito, fu dalla sperienza sanzionata. Imperocché 
messe sul fuoco due libbre di quella orina, essendosene svaporata quasi 
la metà, il resto si ridusse in massa bianca, molto somigliante al te- 
nerissimo concreto albume dell'uovo: tale sperimento durò sinché vi 
fu quel copioso flusso di orina; c gli stessi scolari, di cui molti si tro- 
varon presenti al primo esperimento, rinnovandolo spesso osservarono 
la medesima cosa. Nè soltanto più di una volta con simile esperienza 
ritrovammo nelle accresciute orine degli idropici questa natura dell’ o- 
rina presentando al fuoco la materia del coagolo, ma anche in quelle 
dei diabetici, sebbene non molto abbondante. Sicché riman fermo che 
quelle orine, cui nessuno rinvenne concrcscibilc nei sani, possano tal 
volta contenere la materia coagolabile. 

XVII I. Nè solamente I' orina, umore non fatto pel coagolo, ci è 
partita qualche fiata aver contenuta la materia di quello, ma la mani- 
festarono eziandio sovente sotto la violenza di un morbo lutti quei va- 
pori esalanti nelle cavità del corpo umano naturalmente incapaci di 
coagolarsi. Contro questa nostra assertiva, veggo chiaramente che sono 
per insorgere tutti coloro i quali credono naturalmente concrcscibilc 
l'indole del vapore interno. Scongiuro però tutti per I' amore della ve- 
rità a tener sospeso per poco il loro giudizio sinché gli dimostri quello 
che con mollissimi esperimenti la natura c' insegnò e quello che essi 
stessi diligentemente investighino in natura ripetutamente. Perocché, 
conte eglino son dotti e leali, non temo punto che essi non confessino 
brevemente meco che tutti i vapori in tutte le diverse cavità del corpo 
esalati non t>i 'cagliano naturalmente. La qual cosa avendo io già dimo- 
strato per quello che occupa la spina cd i ventricoli del cervello (XV) ; 
restavi che lo confermi per lo untore del pericardio c del petto, dell'ad- 
dome e della vaginale, de'tcsticoli. Laonde l'umore del pericardio quan- 
te volte si rinviene limpido e tenue, vuol dire secondo natura ; allora 
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sovrapposto al fuoco svapora del tutto, nè dimostra coagulata parte al- 
cuna di se. La qual cosa non pure mi è intervenuta costantemente os- 
servare per moltissimi esperimenti praticati spesso su gli uomini , ma 
anche per quelli praticati cinque volte su i cani vivi. E che più? anche 
in un feto di nove mesi da cui è vano lo aspettarsi umori acquosi se- 
gregati puri, il pericardio contenendo quasi un'oncia di vapore sangui- 
gno, questo esposto al fuoco svanì del tutto, tranne poca spuma e crassa 
che era somigliantissima a quella delle carni che bollono ; era ciò suf- 
ficiente a dimostrare che quel crassamento rigettato dallo umore pro- 
veniva dal sangue mescolato. Da un altro feto poi di sei mesi, il cui 
pericardio conteneva una dramma di vapore intensamente giallo, espo- 
sto un tal vapore al fuoco si rapprese a poco a poco in una massa len- 
ta simile però al muco e non al coagolo. Quante volte poi io tolsi dai 
cani vivi sezionati a questo scopo il vapore del pericardio e lo misi al 
fuoco, tante volte mi parve essersi volatilizzato del tutto senza lasciare 
alcuna apparenza di cotenna , anche leggera. 1 quali esperimenti fatti 
su i viventi, siccome io gli ò apprezzati moltissimo, cosi li raccomando 
assai per definire la cosa : imperocché praticati nell' umore naturale 
del pericardio e non sospetto di labe , cosa che in qualunque modo 
avrebbe potuto esser di ostacolo in un cadcvere d' infermo. Nè m'im- 
pongono i documenti di Lowf.r ( De corde cap. 1 . m. fi , 7. ) , o di 
Lancisi ( De motti cordii C. V. ), c di Kaav (Pertpiratio dieta Hip~ 
pocrali n. 7 41. pag. m. 316 , 317.), i quali sembrano attribuire al- 
l' umore contenuto dal pericardio f indole coagolabile ; imperciocché la 
natura disprezza coloro che da lei non traggono insegnamento e i do- 
cumenti di uomini chiarissimi, la cui autorità è da tenersi per nulla se 
manca la testimonianza della natura. Che se in proposito dei nostri e- 
sperimenti non basta l’ autorità di quello che ne abbiam dedotto e si ri- 
cerchi piuttosto il testimonio di uomini periti mi valga tra tutti quello 
di Malpighi , il quale ancor vide che il vapore del pericardio , nel bue 
principalmente svaporava col calore di poco fuoco e lasciava soltanto 
una tenuissima cotenna: ed osservò ancora che quattro once di quell'u- 
more messe sul fuoco in una padella svaporano innanzi che finisce 
mezz ora senza evidente ed alto bollimento , lasciando però una tenue 
cotenna rossiccia che tal volta dava l' odore del lesso ( De slructura 
glandularum conglobai, p. m. 7. ed. Lond. ). 

io stupisco davvero come mai il Kaav abbia potuto riportare questi 
esperimenti del Malpighi tanto simili ai nostri , adoperando parole 
molto diverse ed erronee e senza affatto peritarsi addurli per appog- 
giare il parere di quelli che asserivano esser l' indole dell' umore del 
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pericardio capace dt coagulo. Come se a stabilire il ragliamento ba- 
stasse che l’ umore dopo che è tutto svaporato lasci nel fondo del vaso 
una tenuissima c gracile cotenna. La quale anche l’acqua ordinaria 
lascia lentamente svaporando ; che àssi a dire di quella segregata dal 
sangue, la quale si potrebbe desiderar purissima da un uomo dimentico 
della natura del sangue e dell’acqua. 

XIX. . Parimente il vapore del petto svapora del tutto egualmente al 
fuoco se ei sia in poca quantità e puro manifestando la stessa natura 
acquosa degli altri. La qual cosa è comune anche al vapore del basso 
ventre , in cui abbiam potuto spessissimo praticar degli esperimenti 
come quello che più soventemente del vapore del petto trovasi raccolto. 
Nulladimeno circa questo vapore dell’addome abbiamo mai sempre il 
dubbio , che forse sia stato ritroso al cagliamcnto, perchè nato acquoso 
fosse di quello intollerante o non forse piuttosto avrebbe perduto la ca- 
pacità del cagliamcnto per l' alito putrido delle fecci intestinali , di cui 
suol sembrare imbevuto per la graveolenza e per lo intorbitamento lat- 
ticinoso, per la qual cosa perde nel cadavere la facoltà di coagolarsi. 
Tuttavia parve aver dileguato questo dubbio il vaprfre tolto dall’ ad- 
dome dei cani viventi, il quale essendo limpido, fresco e quasi ino- 
doro , in guisa da sembrar di non avere labe alcuna , avvicinato al 
fuoco lutto dileguossi senza alcuna ditTicullà. Lo che avviene anche del 
vapore della vaginale dei testi; nel quale però per innavvertenza si può 
cader facilmente in errore. Imperocché la vaginale dei testicoli è solita 
naturalmente contenere alquante goccioline di vapore, le quali.se si av- 
vicinano al fuoco, onninamente svaniscono, ove la quantità del vapore di- 
venga un poco più abbondante, in tal caso manifesta presso il fuoco la 
coagulabilità di quasi altrettanta materia quanta eccede l'ordinario. 11 
perchè l' umore raccolto nell’ idrocele della vaginale dei testicoli suole 
presso il fuoco coagolarsi in gran parte. 

XX. Nè solamente rinvenir si suole mista la materia del cagliamcnto 
al vapore della vaginale dei testicoli innormalmentc cresciuto , ma non 
àwi .vapore nè della spina , nè del cervello , nè del pericardio o del 
petto o dell’ addome, il quale eccedendo non somministri frequentemente 
una somigliante materia. La qual cosa è tanto evidente che spesse fiate 
in un solo c medesimo individuo messo al fuoco il vapore raccolto da 
entrambi i lati del petto, l'uno svapora , e l'altro perchè più abbon- 
dante si rinviene pieno di cagliamene. Non solo poi la quantità non 
corrispondente alla natura del luogo, ma eziandio il novello colore mo- 
stra il vapore carico di parte concrcscibile; imperocché il vapore saturo 
e quando tieu mescolata la materia del cagliamcnto è giallo ed assai 
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lontano dal mero scoloramento acquoso. Di fatto a quello mescolasi mai 
sempre innormalmente ; perciò è sempre morboso il vapore carico di 
materia coagulabile. Cosi gl’ idrocefalici sogliono avere il vapore del 
cervello e della spina concrescibile ; come pure son coagulabili le acque 
raccolte nella idropisia del petto o del pericardio o dell’ addome o vero 
della vaginale dei testicoli. Sarà bene da investigare, perchè le cavità 
del corpo umano sono naturalmente umettate da poco vapore e mera- 
mente acquoso , e che quando soprabbondi ed ingiallisca tenga in se la 
materia del coagolo. La qual cosa non potrà esser chiara se non esporrò 
l’origine del vapore secondo natura. 

XXI. 11 vapore è il prodotto del sangue. Il sangue dunque che vicn 
dal cuore con alterno battito sospinto per le arterie in tutto il corpo è 
un liquido composto di triplice ordine di parti; imperocché una parte è 
rossa che tale addiviene per infiniti globuli piccolissimi , come chia- 
ramente insegnarono gli esperimenti del eh. De La Torre ( Vedi la 
lettera a Nolleto c i opuscolo intitolato Nuove osservazioni intorno 
la storia naturale Nap. 1163. Tom. 1. cap. IV. p. 65 , eseg.); un’al- 
tra gialliccia che si rapprende presso il fuoco; cd in fine l’altra mera- 
mente acquosa. La quale varietà di parti vien richiesta dagli uffizi del 
sangue; conciossiacchò questo è destinato a nutrire tutte le parti del 
corpo ed a conservare le medesime umettate e flessibili. Ed in verità 
serve unicamente il siero alla nutrizione , il quale è capace di coagu- 
larsi ; poiché questo per natura simigliantissima ad una vernice facil- 
mente aderisce alle parti solide degli animali. Questa vernice del san- 
gue deesi serbar scorrevolissima, imperocché non diversamente quell'u- 
mor glutinoso potrebbe per angustissimi vasellini pervenire a tutte le 
parti del corpo bisognevoli di nutrizione. Ed in parte conservasi scor- 
revole per lo calore, che con rapido movimento producono i globuli 
rossi più solidi mescolati, e che facilmente attenua l’umore simile alla 
vernice; in parte per l’acqua frammista, la quale interposta diminuisce 
l’ adesione delle parti solide , e come impedisce la densità dei globuli e 
del siero del sangue, così aiuta la flessibilità di tutti i solidi, a cui con- 
ducesi per le arterie. Così una porzione aiutata dall’ altra costituisce 
quel prezioso liquore degli animali , il quale tosto che è giunto alle ul- 
time innumerabili ramificazioni arteriose , vi si spande mirabilmente: 
imperocché tutte le minime arterie vanno a terminare in csilisissimi ra- 
mi , il cui termine è triplice ; poiché alcuni più ampi si continuano con 
le vene ; altri più angusti aperti nell’ ultima estremità metton foce ne- 
gl' interstizi delle lamine cellulari; altri finalmente angustissimi si ter- 
minano con estremità aperta nella superfìcie libera o delle cavità del 
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corpo o della cute. Sicché il sangue quando giunge in queste estremiti 
delle arterie passa tutto , e tal quale egli è , per mezzo dei rami pii 
larghi che conducono alle vene; mentre poi la parte sierosa combinata 
all’acquosa passa ai rami minori , i quali terminano negli spazt cellu- 
losi; e la parte acquosa la più tenue di tutte cd idonea a queste stret- 
tezze penetra unicamente nei rametti terminanti nella superfìcie delle 
parti. Nella quale divisione di parti il sangue non perde affatto alcuna 
cosa, se non poca parte acquosa ; poiché le vene sanguifere riprendono 
il sangue dei primi rami ; le linfatiche inalanti ricevono quello dei se- 
condi ; l’ umore poi del terzo ordine di rami interamente si svapora. E 
questo vapore, se la superfìcie delle parti è esposta all'aria, a guisa di 
fumo si dilegua e sperdesi ; tale insensibile perspirazione é propria 
della cute, delle nari, delle fauci, della cavità dei polmoni; se poi la su- 
perfìcie delle parti trovasi rinchiusa in una cavità, arginata dalle dighe 
si raduna in acqua , e riassorbendosi per mezzo dello imbevimento delle 
membrane spugnose, dalle quali é contenuto, e per mezzo dei vasellini 
inalanti ritorna nel sangue; questa appunto è l’origine ed il destino 
dell' acqua del cavo della spina e dei ventricoli del cervello , del petto , 
del pericardio, dell'addome, e della vaginale dei testicoli. Adunque 
questo perspirabile o esterno o interno che sia trovasi da per tutto e la 
sua separazione dal sangue é necessaria ed utile a moltissimi fini. Ma 
tosto che il siero capace di cagliamento decsi principalmente adattare 
alle parti da doversi nutrire; lo che succede al di là degli estremi vasi 
i più piccoli!; imperocché ivi sta bene che avvenga qualche separazione 
della parte acquosa, poiché rendesi più asciutto e più idoneo all' ade- 
sione; e l'acqua che deviando o svapora al di dentro e leviga e molce e 
protegge le superficie delle parti dall’ attrito; o traspira al di fuori ed 
ammollisce le vie dell' aria e la cute. 

XXI I. Questa è appunto secondo natura la origine del vapore , che 
da por ogni dove vien prodotta dal corpo umano: il quale, se si rinviene 
scarso e tenue e privo di caogolo, attribuir deesi alla strettezza dei 
vasi, per cui passa. Imperocché se i vasi secernenti fossero più ampli 
di quello che lo sogliono naturalmente , facilmente trasporterebbero in 
maggior abbondanza l’ acqua e nel tempo istcsso siero più crasso e ca- 
pace di cagliamento; come di fatto ne conducono, quando, cresciute le 
forze vitali, sono oltremodo distesi. Così tutta la cute emette sudore 
per lo concitato movimento del cuore e delle arterie, gran parte del 
quale é siero coagolabile; del che ne é indizio una tenace e dura mac- 
chia, lasciata nelle vestimenta dal sudore simigliente a quella, che pro- 
duce l'acqua in cui è sciolta la colla di pesce. Parimente per le stesse 
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cagioni suda il polmone, sudano le fauci, le nari, la bocca; la cui ma- 
teria addensata dal freddo è quella che mandati fuori gli accatarrati. 
Per la stessa cagione sudano le parti interne, le quali però, perchè son 
difese dal freddo, conservano il siero liquido e mescolato al vapore. 
Tale quindi è la legge degli animali, che le forze del cuore, se non in 
uno stato violento della macchina , non mai sforzano i vasi a cacciar 
sudore. Dunque il vasc emette sudore sempre, cioè quando con una 
forza maggiore del solito vien olirà l'ordine naturale disteso, manda una 
linfa più crassa e coagulabile ; la qual forza arreca il sangue , il quale 
vi arriva, se sia più copioso od impetuoso del solito. Sicché i vasi su- 
dano quando son pieni, c quando s’ infiammano. Cosi sovente abbiamo 
osservato il polmone infiammato coverto da una crosta simigliantissima 
alla cotenna pleuritica; spesso abbiam trovato il pericardio infiammato 
coverto insieme col cuore da per ogni dove da una crosta poliposa; e 
nell' idrocele della vaginale dei testicoli, le acque del quale si cagliano, 
il testicolo suole esser preceduto dalla infiammazione. Dunque ei è cosa 
tanto facile ad imbeversi della materia del coagolo i vapori raccolti nelle 
cavità del corpo umano, quanto è facile che i vasi svaporanti al di 
dentro emettono il sudore: la qual cosa è del pari tanto facile, quanto 
l' accelerare i moti del cuore , e con esso l' impelo del sangue e la di- 
latazione degli ultimi vasi. E ciò avvenendo o quando òvvi gagliarda 
febbre o vero precedettero veementi movimenti della macchina, la ra- 
gione è evidente, perchè i vapori degli animali estinti ritrovansi spesso 
imbevuti di vapore in una gagliarda febbre o soffocazione. E perchè il 
Lower (De Corde cap. 1. p.m. 7. Ed.Lugd. Batav. 1740) potè rac- 
cogliere il vapore del pericardio simile alla gelatina concreta su i bovi, 
cui pria di ammazzare i macellai gli stancano con una corsa grande c 
faticosa. Sicché non sono secondo natura propri di coloro che muoiono 
nelle gagliarde febbri; nè i vapori interni si ritrovano puri dopo grandi 
corse degli animali. Mi accadde negli anni scorsi di osservare il cada- 
vere di un fanciullo di dodici anni che Tacca quasi I' ufficio di bagaglio- 
nc , la cui respirazione dopo grandi corse crasi resa difficile col polso 
delle arterie e piccolo e frequentissimo, per la qual cosa ogni rimedio 
tornato infruttuoso si morì nello spazio di undici giorni, si diceva che 
il suo cuore erasi trovato senza pericardio. La sua mole era sì grande 
tra i polmoni, che sembrava quasi superare quella di un vitello e di 
fatto nessuna apparenza distinta di pericardio si osservava sopra dì 
esso. Pure recisi tutti i grandi vasi vicino al cuore fu pesata la sua 
mole e pesò più di ventisette once. Poscia con diligente esame vidi 
che una veste esterna e congiunta a tanta mole era il pericardio ; 
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sotto il quale qualunque fosse stato lo spazio che lo separava dal cuore 
era tutto ripieno per un dito traverso di una massa carnosa quasi crassa 
e come formata di strati posti gli uni sopra gli altri , quindi da den- 
tro stava appiccata a tutto il pericardio e di fuori a tutto il cuore , 
l’era simile a quella sostanza, la quale forma in vicinanza del sacco 
aneurismatico gli strati poliposi. Divoltata quindi diligentamente , il 
cuore denudato apparve corrispondente per la mole alla età , ed il 
pericardio altresì intero. Non vi era alcun grumo sanguigno , ma 
per tutto T intervallo del cuore e del pericardio eravi una sola massa 
carnosa ed uniforme. Nessuno poteva dubitare che essa si era for- 
mata per aumento di secrezione del vapore del pericardio prodotta 
dalla linfa coagolabile. Come però la linfa effusa di questo genere 
agitata dalla pulsazione del cuore più gagliarda potò in quella sede 
formarsi come una massa poliposa , la 6 cosa messa in luce dagli 
esperimenti di Ippocrate e di Ruischio ( Vedi ciò che abbiavi detto 
nell’ opera De S edibus variol. n. XLl. ). Del resto insiem con quella 
massa che solidissima era c secca non oravi sangue nel liquido sie- 
roso. Volendo dunque alcuno sperimentare se i vapori interni sien 
privi di coagulo come innanzi [X Vili. XIX. ) èssi dimostrato , si 
facciano a praticare le vivisezioni o vero scrutino i cadaveri degli 
uomini trapassati per morte repentina siccome noi abbiam fatto. Sic- 
ché dunque conchiudiamo , che quanto vi ha nel sangue capace di 
cagliamento ed idoneo alla nutrizione delle parti non si effonde mai 
nello stato sano per quelle vie che producono il vapore: la natura 
conserva ciò, non disperde: e quanto volte producesi vapore con ma- 
teria di coagulo , egli 6 impuro ed imbevuto innormalmcnle di su- 
dore interno: quindi non òvvi vapore che nello stato sano sia puro 
ed atto a cagliarsi. É dunque utilissima cosa che naturalmente la 
linfa coagulabile non uscisse fuori col vapore ; imperocché questo 
avvenendo ne discapita la nutrizione del corpo , ed il maggior no- 
cumento è l’accrescimento delle superficie delle parti interne, le quali 
vengon coperte di cotenna e spesso aderiscono contra l’ordine naturale. 
Nè altra origine ànno quei legamenti morbosi , i quali abbiamo osser- 
vati frequentemente avere imbrigliato il polmone con la pleura o il pe- 
ricardio col cuore in conseguenza delle loro infiammazioni. Perdonino 
dunque quei dottissimi uomini, i quali appoggiati all’ argomento dei 
vapori interni, che credettero erroneamente potersi cagliare nello stato 
naturale , si pensarono che gli umori segregati, come dicono, dal san- 
gue avessero il siero capace di coagolo , perdonino dico se io volessi 
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cancellare il siero atto a coagularsi dalla serie degli umori segregali 
dal sangue con inalterabile legge di natura. 

XXIII. Si è finora dimostrato che i vapori di tutte le cavità del 
corpo umano non possono per natura coagolarsi , per innormalmenle 
imbeversi della materia del coagolo. All’opposto nou essendovi alcuno 
esempio, con cui può dimoslarsi , che gli altri umori capaci di coa- 
golo, conservando la loro purezza , àn perduto quella natura. Sicché 
si sa che maggior credenza prestar si dee a quegli esperimenti che 
dimostrano qualche limpido umore privo di cagliamento , nel cono- 
scerne la qualità secondo la natura , che a quelli che manifestano 
nel medesimo la materia del coagolo (XVI). Imperocché lo acquisto 
del coagolo è morboso e facile , ed avviene quasi conservatasi la limpi- 
dezza dello umore; la perdita ne è difiiciiissima c non mai da osservarsi 
restandovi la purezza. Che anzi in nessuna maniera osta al vapore 
della spina di potersi iu qualche guisa coagulare, quanto meno conten- 
ga mista con esso il vapore dei ventricoli del cervello (XV) , incapace 
anche di coagolarsi. 

XXIV. Resta che diligentemente investighiamo se il descritto va- 
pore (IX) della spina penetri le guaine dei nervi provenienti dalla mi- 
dolla spinale ; affinchè quindi ai nervi così prodotti e tragittanti pel 
corpo gli serva come di bagno e fomento siccome accade a tutta la mi- 
dolla. A me non sembra doversi del tutto riprovare che questa ser- 
va ai nervi. Imperocché lo stesso tubo della dura madre , da cui con- 
ticnsi lo spinai midollo, riceve lutti i nervi che derivano dalla spina, 
in una certa appendice simile ad un imbuto ed a guisa di guaina ; la 
quale è libera compagna del nervo , finché il nervo che sta per uscire 
dalla spina formi il ganglio. Sicché la cavità di tutte le guaine che 
ricevono i nervi della spina essendo continua con la cavità del tubo 
della dura madre che comprende la midolla spinale , ed é ripiena del 
tutto del medesimo vapore, è chiaro che ciascun nervo della spina fino 
al suo ganglio venga fomentato da quello. Sicché rimane in dubbio 
se avvenga anche al di là del ganglio. Conciossiacché tutte le guai- 
ne della dura madre , siuora spaziose , si rendono grandemente an- 
guste intorno al ganglio ; indi poi si riducono iu lamine cellulose , 
le quali in parte abbracciano da per ogni dove il nervo , in parte ri- 
vestono ancora ciascun filetto nervoso. Sembra dunque impedita la 
via al vapore che è per passare al di là del ganglio; la quale però 
volemmo sperimentare se la traghettasse l' aria o il mercurio. Av- 
venne ciò per l’ una c per 1’ altro. Imperocché 1' acre spinto per il 
tubo applicato al largo orifizio della guaina al di là del ganglio lo 
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trapassò ; perchè le guaine che rivestano il nervo al di là del gan- 
glio si gonfiarono incontanente. E per la medesima via iniettato e 
premuto il mercurio valicò le angustie del ganglio e s’intromise nelle 
medesime guaine cellulose del nervo. I quali sperimenti abbia m pra- 
ticati principalmente in quelle guaine che rivestono i nervi , i quali 
al di fuori della spina si riuniscono formando il tronco sciatico. E 
quantunque il passaggio dell’ aere e del mercurio olirà il ganglio 
non si ottiene altrimenti che con qualche pressione, tutta volta la fu 
leggera ed in vero non sì che potesse arguirsi ad un ostacolo , il 
quale nell’ uomo vivente, mancandovi la pressione, non potrebbe il 
vapore della spina unque mai superare di per se. Che se per ven- 
tura si pensasse essere la purezza ed indole acquosa del vapore della 
spina assai più penetrabile dell’ aere e del mercurio ; ed ancora 
quanto nell’ uom vivo sieno più lasche le vie da traghettarsi e più 
penetrante per lo calore Tumore che le dee traghettare; è sufficiente 
la ragione perchè non si possa del tutto rifiutare il parere di coloro 
i quali reputano i nervi anche oltra il ganglio spinale godere del be- 
nefizio del vapore della spina. 

XXV. Che se si fosse costatata la natura di questo vapore della 
spina capace di cagliamento , e non piuttosto in verun modo con- 
crescibile presso il fuoco (XV), facilmente ora acconsentirei a quei 
sommi uomini i quali credono che questo vapore della spina per- 
correndo le guaine dei nervi fosse stato raccolto dal Malpighi 
( Oper. posthum. p. in. 27. ed.Ven.) quando spremette un umore 
glutinoso simile alla trementina dalla incisione di un tenue nervic- 
ciuolo qua e là scorrendo per la coda di un bue e compresso coll ’ 
unghia. Ma ora deesi da altra origine ripetere quell’ umore glutinoso 
simigliarne al quale sembra averlo eziandio osservato IIeistero in 
un nervo da lunga pezza inciso (De rachitide ); il quale dovendo fare 
un esperimento in un cane non so quale nervo ferì; il che fatto , ve- 
niva il cane miseramente tormentato da convulsioni. Indi dopo tre 
mesi nel medesimo cane sezionato in quel punto in cui crasi per lo in- 
nanzi formata quella ferita rinvenne una notabile concrezione come 
glandoìosa , la quale ei giudicò aver tratta la sua origine dal sugo 
nervoso emanante dalla puntura del nervo. E quantunque ci rincresca 
davvero che Heisteho non abbia in alcun modo mentovato qual nervo 
abbia ferito; e possa valere il sospetto di aver ferito un tendine in vece 
del nervo ; per non tacciar però di negligenza quel saggio uomo e per 
tener conto delle susseguite convulsioni , che son solite esser prodotte 
da un nervo anzi che da un tendine ferito, si giudicherà questo esperi- 
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mento idoneo a dimostrare la presenza dell’ umore glutinoso nei nervi. 
Mentre poi la esistenza di quest’ umore nei nervi non può mettersi in 
dubbio, avvegnaccliè anche noi T abbiamo manifestamente trovato ripe- 
tendo la esperienza del Malpighi; pur tuttavia devesi d’altronde ripe- 
terne la origine, la quale non si può dalla spina. Il Malpighi e I’IIei- 
stero la fecero derivare dal cervello ; perciò opinarono esser quel glu- 
tine come il vero sugo dei nervi , scorrendo naturalmente per la cavità 
delle fistole nervose; entrambi, a mio credere, s’ingannarono; nè Mal* 
pighi è stato severo interpetre delle stesse sue osservazioni , lo che fa 
meraviglia. Imperocché ei che premuti i medesimi nervi nella prima 
uscita dalla midolla spinale, quando non ancora erano rivestiti dalla dura 
madre ( XXIV ) , non osservò quell’ umore glutinoso , egli che avrebbe 
dovuto comprendere che, quando sono già rivestiti dalle guaine, facil- 
mente uscirebbe, ( luogo testé citalo ) non avevano potuto rendere l’u- 
more glutinoso non per mollezza; la quale di certo non è si grande nella 
uscita dei nervi che comprimendoli si lacerino, ma piuttosto per la man- 
canza delle guaine. Aggiungi , che troncando la midolla spinale di un 
cane vivo, per la quale scende il vero umore nervoso dal cervello e passa 
nei nervi, mi parve scaturire dal punto inciso un umore veramente ac- 
quoso e facile a svaporare , non tenue e conoscibile ; lo che fu anche 
dal Boerhaave con esperienza osservato (. Itaci . ad Inst. § CCDXX1V.). 
£ che questa indole del vero umore acquoso discendente dal cervello 
nei nervi sia acquosa ed incapace di coagolo oltra questi sperimenti ci 
vien dimostrato non solo dalla ragione ma ancora , a mio credere , da 
quelli prima di questi nove anni praticati con singoiar successo dal 
eh. Molinellio ( Dononiensis Academiae Comment. Tom. III. p. m. 
282.). Il quale dalle cellule dell’ottavo paio dei nervi ligato per molto 
tempo, nelle quali cellule pareva disceso il vero umore del cervello, 
raccolse un umore non già glutinoso, ma tenuissimo e volgente al bianco 
e celerissimamente svaporabile. Adunque rimane ad investigare l'ori- 
gine di quell’umore, il quale, i nervi premuti, rendono concrescibile, 
non potendosi derivare nè dalla cavità della spina nè dal cervello. 

XXVI. Però tale origine non potrà divenir palese se pria non defi- 
niamo la vera sede di questo umore. Ed in vero sembra che quell’ u- 
more concrescibile non contengasi nelle guaine nervose , la cui cavità 
credo non sia stata da alcuno osservata , ma nelle guaine cellulose che 
abbracciano i filetti dei nervi. La qual cosa io conobbi dopo di aver al- 
quante volte diligentemente premuti quei nervi ad altri quasi simili , 
indicati dal Malpighi. Perocché in tal guisa osservai quell’ umore sor- 
gere e passare molto manifestamente tra il nervo e la guaina. Il qual 
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passaggio iIMalpighi affermò avvenire, forse frettolosamente, piuttosto 
per le fìstole nervose die per le guaine , Cotanto die si sarebbe potuto 
effettuare, non avrebbe egli affatto potuto ottenere alcuna sostanza glu- 
tinosa , come di fatto osservò nei nervi non ancora usciti dalla spina 
(XXV). Sicché si può giustamente discutere donde mai le guaine dei 
nervi ricevano questo umore. E di fatto non ricevendolo nò dal cervello 
(XXV) nò dalla cavità della spina (XV), restavi che lo ricevino da quelle 
arterie proprie, le quali son solite percorrere le guaine di tutti i nervi, 
e che, come negli altri interstizi della membrana cellulosa (XXI), ema- 
nano anche nelle guaine dei nervi un’umore atto a coagolarsi mescolato 
a vapore. Poicchò questa ampia strada del vapore vien dimostrala dal- 
l’ acqua tiepida, che iniettata nell’ arteria crurale come penetra in tutta 
la rimanente membrana cellulosa della gamba , cosi apertissimamentg 
nelle guaine dei nervi. Nelle quali finché l’animale è vivo e caldo , 
credo che tutto quell’umore emanato dalle arterie sia scorrevolissimo , 
che poscia diviene più lento per la morte, e più glutinoso per il feddo. 
Imperocché di fatto i nervi premuti negli animali vivi o in alto caldi 
emettono dalle guaine un umore acqueo , non glutinoso , che poi tale 
diviene , quando i nervi sono già freddi. Ecco dunque dimostrato 
che due sono i fonti donde Tumore deriva nelle guaine di qualunque 
nervo, l’uno ò la cavità della calvaria o della spina, l’altro le proprie 
arterie delle stesse guaine; e di là Tumore vien somministrato alle 
guaine dei nervi pochissimo e del tutto acquoso; dalle arterie ne emana 
moltissimo ed in parte atto a coagolarsi. Ora quando la cagione pro- 
duttrice del dolore della ischiade nervosa posteriore è riposta ( Vili ) 
in questo umore , il quale scorre eziandio per le guaine dei nervi scia- 
tici, investighiamo come questo umore delle guaine nervose possa pro- 
durre dolore nel nervo sciatico. 

XXVI 1. Questo dolore può essere prodotto o perchè T umore ec- 
cedente nella quantità enormemente ne impregna la guaine ed il 
nervo rinchiuso; o perché divenuto acre punga ed irrita il nervo. 
Sembra che le sperienze insegnino c confermino amendue le cose. 
Poiché io ò veduto; la qual cosa è stata osservata altresì da Ippocrate 
( Popularium Lib. V. num. XXXI li. in Polemarchi uxore p. m. 
793. Tom. I. editionis Lindani ) e da Celio Aureliano ( Morborum 
Chronicorum Lib. V. cap. I. p. in. 547. Ed. Ammansi Amstael. 
MDCCXXU ); che soppresso il consueto scoio di sangue delle moroi- 
di o dell’ utero, ripercossa ancora la lattazione o la lochiazione è so- 
praggiunta la ischiade posteriore nervosa : per la qual cagione sembra 
che la sciatica sia stata prodotta non dalla rea natura degli umori, ma 
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dalla esuberanza. Parimente ù veduto clic àn prodotta la sciatica ner- 
vosa posteriore i forti colpi ricevuti su la coscia o vero le soverchie 
distensioni delle coscie nell' innalzar cose pesanti. Le quali cagioni 
sembrano di avere in forza dello stimolo condotta maggior copia di san- 
gue nei nervi della coscia. Ma si è ancora osservato che moltissimi 
molestati dal virus reumatico o venereo àn sofferti ostinati dolori nei 
nervi sciatici , come in mollissime altra parti del corpo. Sarà pregio 
dell’ opera scegliere tra molti esempli quello di un individuo per pa- 
recchie ragioni degno di esser mentovato. Fu egli affetto da un grande 
e molteplice bubbone venereo all' inguine sinistro ed il cumulo dello 
glandolo inguinali erasi enormemente gonliato. 11 Chirurgo badando 
piuttosto alla qualità dell’ individuo anzi che al fatto, lo apri nel centro 
col caustico, e tra pochi giorni ne avvenne la cicatrizzazione; nè badò, 
nò curò quattro grandi glandolo lasciate sotto la cicatrice assai gonfie. 
Lo infermo scioccamente allegro della guarigione ritornò alle sue fac- 
cende : ma a poco a poco avverte la coscia affetta da un doppio doloro 
sciatico, anteriore e posteriore, ma vie più posteriore. Sicché fu co- 
stretto di giacere a letto con la gamba piegata e di esser notte e gior- 
no tormentato a causa degli acerbi dolori. Chiede aiuto : si sottopone 
alle frizioni mercuriali, ma compiuta tale cura il morbo era lo stesso o 
anzi più crudele. Ricorse alle consulte : io innanzi tutto esploro l' in- 
guine per osservare la sede, ove più spesso giaceva occulta la origine 
dei dolori, cui non estinse la idrargirosi, cioè le glandole tuttora tumi- 
de pel veleno, la cui atmosfera è solita non solo affliggere l'intero cor- 
po , ma ancora con maggiore veemenza molestare le sedi vicine. Pri- 
mieramente la cicatrice mostrava il vizio latente , profonda nel mezzo, 
tumida all’ intorno c largamente rugosa. La comprimo ed avverto i tu- 
mori delle glandole sottoposte grandi, duri, dolenti. Pronostico che se 
non si aprono con ferro rovente le glandole e si distruggono con la sup- 
purazione , i dolori non finiranno con qualunque aiuto. L' infermo si 
spaventa del consiglio; io insisto rammentando molti esempli, nei quali 
avea evidentemente osservato , che i dolori surti per tal cagione non 
potevano sedarsi altramente che con quel rimedio. Un Chirurgo troppo 
pietoso apri il luogo col caustico; la cicatrice dura; le glandole conso- 
lidate riliutono di distruggersi con tal soccorso. I tormenti, l’insonnio, 
la cmaciazionc abbattono l'ammalato. Allora, uscito d’ogni speranza, 
si ricorre a quell' unico ed efficace rimedio. Le glandolo aperte col fuo- 
co suppurano , i dolori con l' awanzare la suppurazione diminuirono c 
svanirono del tutto poscia che la durezza delle glandole e il volume 
morboso si distrussero. Questa guarigione richiese quasi due mesi , 
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ma ne seguì perfetta sanità. Ho ancora numerosi esempli di quelli che 
àn sofferti questa sciatica nervosa dopo inveterate ulceri del tutto chiu- 
se , dalle quali cose si arguisce, che, avvenuta la infezione del sangue, 
un cattivo vapore occupava le guaine dei nervi sciatici. In altri ò soven- 
te veduto essersi prodotta la medesima sciatica per lo smodato freddo 
sofferto dalla gamba e dalla coscia , nei quali niuna altra può essere 
la cagione produttrice della sciatica se non ammetti che quel vapore 
delle guaine del nervo sciatico prima era sano e poscia si è alterato per 
quella cagione esterna. Ho anche degli esempi e più recentemente uno, 
in cui un’infermo dopo di essersi guarito dalla sciatica nervosa della 
gamba destra prodotta da questa cagione fu preso dalla paralisi del lato 
sinistro tanto alla gamba quanto al braccio, la quale non v’à chi nieghi 
facilmente essersi prodotta dalla trasmigrazione dell’ umore sciatico di 
rea natura. 

XXVI 11 . Essendo però solito avvenir di leggieri, che quelle cagioni 
le quali sono spezialmente idonee o ad accrescere il vapore o a renderlo 
acre tralasciano altri nervi del corpo umano , ed assalgano gravemente 
e pertinacemente occupano come apposta i nervi sciatici; non senza ra- 
gione potrebbesi investigare seie guaine dei nervi sciatici anno una par- 
ticolar disposizione , per che con maggior frequenza e gravità cadono 
massimamente in quelle affezioni , dalle quali quasi tutti gli altri nervi 
sono immuni, di modo che ricevono il vapore ridondante dalla massa del 
sangue e le particelle acri , e sono perciò gravemente affetti dalle ca- 
gioni esterne. Ed in vero sembrami che ve ne à parecchie; prima d’o- 
gni altro perchè le esterne guaine dei nervi sciatici son rade ed ampie, 
la qual cosa per quanto ini sappia non è degli altri nervi del corpo u- 
mano. Imperocché è risaputo che il nervo sciatico proveniente con mol- 
teplice origine dalla spina si unisce in un sol tronco dietro il gran tro- 
cantere del femore, del quale nessun nervo rinviensi più grande in tutto 
• il corpo umano ; unisconsi poi in questo tronco quattro o cinque radici 
separatamente derivanti dalla spina, le quali congiungono in un solo i 
fili nervosi e tutte le loro guaine. E queste guaine, le quali si son dette 
originarie al nervo, non son soperchiamente rade : che anzi sono sem- 
pre stretlissimamente congiunte al nervo che rinchiudono. Quando poi 
si è formato il tronco del nervo sciatico, le altre guaine, che lilialmen- 
te lo rivestono sono molto rade come è detto. Elle vengon riunite da 
una membrana cellulosa che è copiosissima e fornita di grandi lamine , 
in quel punto in cui il nervo prima si unisce in tronco , e suole essere 
sfornita di pinguedine, come ò sinora osservato. Le lamine poi di que- 
sta membrana sebbene forniscono le guaine al nervo piuttosto per uhi- 
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ciò necessario , cui devono prestare al tronco del nervo , il quale le 
passa per lo mezzo, che per apposita struttura e cammino; spesso però 
si accomodano al nervo trascendente cosi acconciamente, che sembrano 
esser qui collocate non tanto per invaginare atteso la necessità del luo- 
go , quanto per la bontà di struttura. Perocché qualche Gata ò vedu- 
to; la qual cosa osservo ancora apertamente nel nervo sciatico sinistro 
di un cadavere; che queste esterne, che si posson chiamare accessorie, 
ricevono il tronco del nervo recentemente formato a mò d' imbuto : e 
qua fisse alla sommità del trocantere , là ricevono il nervo discendente 
come da un orifizio marginato e ricevuto accompagnarlo continovamen- 
te sino alla gamba. Ed è tanto elegante la presente guaina che intro- 
messo il manubrio dello scalpello tra 11 nervo e la guaina , somiglia il 
tronco del nervo sciatico ad una spada ricevuta nella aperta guaina. 

XXIX. La pressione dei muscoli sovrapposti non molto vicina aiuta 
questa naturale radezza delle esterne guaine del nervo sciatico; i quali 
muscoli sogliono appena leggiermente toccare il tronco del nervo pro- 
tetto principalmente dal gran trocantere come da un ponte. Quanto que- 
ste guaine per essere costantemente rade sieno idonee nell’uomo a rac- 
cogliere il vapore esalato dalle arterie (XXI ) ; e quanto sieno adatta- 
tissime a ritenerlo in se stesse tosto che l’han ricevuto, io credo che 
ognuno il vegga. Oltre a ciò la grandezza delle arterie percorrenti que- 
ste guaine del nervo sciatico è tanta , quanta non ò forse veduto con- 
cessa alle altre gitaine degli altri nervi. Questa grandezza poi rende la 
fonte del vapore piò ubertosa. Il perchè non trovo mai quelle guaine 
vuote di vapore ; il quale ò anzi osservato qualche fiata anche rappreso 
c quasi gelatinoso. E di fatto quello star rappreso mi è sembrato certa- 
mente non solo provare l’ indole concrcscibile di quel vapore, ma ancora 
la quantità naturale del medesimo esser considerabile in quelle guaine. 
Sebbene io credo che il vapor si rapprende dopo la morte, imperocché 
attribuir si deve alla mancanza del calore , il quale difficilmente suol 
mancare ai nervi durante la vita. Perocché con la sovrapposizione di- 
fender suole i tronchi dei nervi ed i principali rami massime per la so- 
prapposizione dei muscoli ai quali son sottoposti e per la natura ed or- 
dinario calore delle parti. Per la qual cosa il vopore non può eccedere 
nelle guaine dei nervi, nè esser colpito dal freddo. E questa provvi- 
denza di natura nel proteggere i nervi nel corpo umano è tanto eviden- 
te che se ne possono eccettuar solamente due grandi nervi privi di tale 
ufficio non senza grandissima ragione; dei quali uno è nel gomito, l’al- 
tro nella gamba. Conciossiachè il grande nervo nel gomito, detto dai 
Notomisti cubitale scorre quasi sottoposto alle cute tra l' olecrano del- 
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l’ulna ed il condilo interno doli’ omero, dalla parte opposta alla pie- 
gatura del gomito ; nella qual sede il cubitale desidera la sovrappo- 
sizione muscolare , di cui godono tanti altri nervi. Nella gamba poi 
molta porte del nervo sciatico prova simile nudità del cubilo. Per- 
ciocché il nervo sciatico nato con molteplice radice dalla spina si uni- 
sce in un sol tronco dopo il gran trocantere del femore e scende al 
poplitc per via molto facile e rada sottoposto al bicipite ed al semiten- 
dinoso tra il trocantere e il grande gluzio , il quadrato del femore ed 
il capo del bicipite. In tutto questo tragitto il nervo vien da per tutto 
circondato dai muscoli , ma non istretto ; c vien tutto mollemente con- 
tenuto da radissime guaine. Il tronco poi come giugne al poplitc divi- 
desi in due principali porzioni: di cui una più grande prosegue la dire- 
zione del tronco , c penetra onninamente nella sura fra il principio del 
muscolo gastro-chnemio; al quale muscolo sottoposta e fortemente stret- 
ta sconde verso il calcagno : l’ altra porzione poi più piccola discende 
anteriormente applicata alla parte esterna della gamba. Quest’ altra 
porzione è più piccola per la minore quantità dei filetti nervosi , ma 
eguale al tronco per le rade guaine. Imperciocché partila dal tronco 
scende obbliquamentc per la parte esterna e inferiore del ginocchio pas- 
sando al di sopra della sede profonda del capo della fibula. Nella quale 
intera discesa dal tronco alla fibula è sfornita di muscolo , c cammina 
sottoposta alla cute, tranne l’essere leggermente protetta dalla comune 
aponeurosi. Perciò in tutta questa sede le sue guaine son rade ed ab- 
bondanti di vapore. Oltrepassato il capo della fibula , discende tra il 
corpo di questa ed il lungo pcroneo : e quindi cammina sotto il lungo 
estensore delle dita del piede, finalmente tra il lungo estensore del pol- 
lice c del tibiale anteriore. Fin qui essa ò sepolta nei muscoli , ma 
tosto ha ripresa la primiera libertà. Imperocché per superare 1’ esten- 
sore del pollice spesso si divide in due parti fino a sette dila trasverse 
sopra il malleolo esterno e volgendo al di fuori per la primitiva parte 
della gamba , discende di nuovo sfornita di muscoli e sottoposta alla 
cute. Tende poi a discendere sotto la cute fino alle parti superiori ed 
esterne del dorso del piede, (incitò divisa finalmente in rami vada a ter- 
minare nelle carni del piede. 

XXX. Adunque il tronco del nervo sciatico c la propaginc anteriore 
scesa nella gamba scorrono, non come 1’ altra propagine che occupa la 
sura, coverta e stretta dai muscoli, ma in grandissima parte o non àn- 
no alcuna sovrapposizione dei muscoli, ovvero lievissimamente. Sicché 
queste porzioni del nervo vengono circondate da guaine più rade ed ab- 
bondanti dì vapore c perciò in preferenza delle altre guaine dei rimanenti 
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nervi molto acconce a ricevere in se gli umori soverchienti , quan- 
te volle la macchina ne è nftelta. Poiché la raccolta di corpi da per 
ogni dove resistenti suole osservarsi più facilmente in luoghi più radi e 
meno fermi. La qual raccolta in queste guaine io giudico non solo esser 
facile agli umori soperchiatiti ma eziandio ai cattivi ed acri. Giacché la 
forza degli umori acri vien massimamente avvertita dai vasi più irrita- 
bili, i quali se vengono al di dentro stimolali, respingono quello stimolo, 
lo rendono più operoso, o rimane appiccato ad essi e lo ritengono, ovve- 
ro veementemente lo ricacciono negli spazi cellulosi vicini. La irrita- 
bilità poi delle tuniche dei vasi, delle quali si compongono , richiede 
tenerezza ; la quale è sempre maggiore nei vasi , i quali meno di tutti 
sono soggetti alla pressione delle parti prossimane: la qual cosa é qua- 
si propria dei vasi che percorrono le guaine del tronco e della prima 
propagine del nervo sciatico. È dunque proprio della natura del cor- 
po umano, che gli umori del medesimo vuoi soperchiami in quan- 
tità vuoi cattivi per acredine trovano piuttosto in queste guaine che in 
altre di altri nervi massima opportunità di nuocere. La quale io credo 
che non manca in alcun uomo , quantunque taluni possono esser più 
disposti a quel nocumento , come quelli che ànno le guaine dei nervi 
sciatici per natura più rade o più dure del solito. Imperocché siccome 
alcuni in preferenza di altri sono più proclivi all' ottalmitide, all’an- 
gina o al catarro per avere quei corpi una peculiare costituzione nei 
luoghi, ove dominano quei morbi; così gli uomini possono esser più 
disposti alla sciatica prodotta da cagioni intrinseche. Affinché la scia- 
tica nervosa posteriore venga promossa da cause esternamente ap- 
plicate alla coscia, àvvi la medesima disposizione ingenita al nervo 
sciatico. Poiché è si ordinaria la mancanza dei muscoli (XXIX) 
che il freddo o qualunque altra cosa per caso accadendo esterna- 
mente contro la coscia possono prossimamente esercitare di leggie- 
ri la loro influenza contro di quello e specialmente contro la pro- 
pagine crurale. La quale parimente non una sola volta ò veduto es- 
sersi similmente esercitata su l'altra propagine del nervo discesa 
nella sura. Questo accadde poi, come se fosse invasa dai raggi dei 
dolore partenti dal tronco ; e se per ventura dolse mai sempre , 
come se permanente fosse stata la cuasa del dolore, ciò avviene di 
rado, e credo in quei soggetti, nei quali tale propaginc non fu ab- 
bastanza collegata ai muscoli ; ovvero quando tanta influenza spie- 
ga quell’ acre materia nel nervo sciatico, che, malgrado i muscoli, 
si appiccò a quella propagine della sura ( XXXVI ). Essendo però 
certi gli esempli, in cui la ischiade nervosa posteriore, lasciata libera 
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dall' affezione del dolore la propagine tibiale anteriore del nervo scia- 
tico si continuerà diretta dalla sommità del tronco quasi sino alla parte 
surale del nervo , sarebbe consentaneo alla natura delia cosa ed ac- 
comodala alla prescrizione delle regole di medicare la distinzione di 
ischiade nervosa posteriore in surale quando si propaga unicamente per 
la sura, ed in tibiale, quando si propaga per i rami anteriori tibiali del 
nervo. Però essendo lo stesso per l’una c per l’altra, non v'è bisogno 
di distinzione di nome. 

XXXI. Sembrami di aver sinora riferite le probabili cagioni che 
fan dolere il nervo sciatico ( XXVI ) , e per qual ragione il tronco di 
questo nervo e la prima propagine scesa nella gamba tengono sovente 
il tragitto del dolore, ed in preferenza degli altri nervi della macchina, 
tranne il cubitale , sono attissimi ad avvertire le cagioni del dolore. 
Nel qual nervo cubitale non àvvi la ragione perchè alcuno curiosamen- 
te domandi che la disposizione n' è quasi la stessa, l' affezione più rara. 
Imperocché sebbene di tale rarità di affezione possa accagionarsi la 
pochezza della nuda sede del nervo cubitale ; però non è si grande 
questa rarità, come la si crede. Poiché ò frequentemente osservato che 
il nervo cubitale à doluto ancora insieme col nervo sciatico e ciò so- 
prattutto quando la cagione del dolore fu interna, di modo che la stes- 
sa cosa potè intervenire aU’unocd all' altro nervo. La quale associazio- 
ne e consenso del dolore del gomito e della coscia, in guisa che ambe- 
due quelle parli in un solo e medesimo tempo dolessero, io l’ò spes- 
sissimo veduto, quando ò curato moltissimi affetti dal virus reumatico 
o venereo: nè, usando diligente attenzione, dubito che questo connubio 
di dolori frequentemente si appalesi. Anzi come spesso ò veduto che il 
dolore per lo innanzi nato nella coscia a poco a poco è disceso al 
piede , ovvero nato al piede è salito alla coscia , cosi ò frequentemente 
osservato che il dolore residente nel gomito non solo ascendeva all’o- 
mero, ma si propagava ancora alle estremità delle dita della mano. E 
si grande la somiglianza e consenso in questi dolori, che o si consideri 
la medesima disposizione delle parti indolenti , o la natura del dolore 
che io mi penso di aver Celso saviamente riunito sotto lo stesso giu- 
dizio l’ uno e l' altro dolore e di averli ancora quasi uguagliati (De re 
Medica lib. S. cap. Vili. p. m. 75. Edit. Iioterd. MDCCL. ). Se 
il nome d’ ischiade non fosso stato ricavato dalla sede del dolore , 
ma dalla forma, non avrei dubitato di nominare quel dolore del brac- 
cio ischiade nervosa cubitale. Imperciocché è simiglianlissimo .alla 
sciatica nervosa posteriore per forma , per scde(XXlX) , per sin- 
tomi (IV), per cura (LV). 
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XXXII. Vediamo dunque quando quel copioso cd acre vapore costan- 
temente nelle esterne guaine del nervo sciatico trattenendosi produca 
laischiade nervosa posteriore, e come genera tutù i sintomi e gli effetti 
della sciatica. Primieramente se la sciatica vien prodottta dalla sover- 
chia quantità del vapore , distenderannosi necessariamente le guaine 
dei nervi ed i filetti nervosi rinchiusi verranno compressi ; sicché nella 
gamba si avvertirà maggior torpore che dolore. Al contrario se il di- 
fetto consiste nell' acredine del vapore ; allora il dolore sarà vie più a- 
cerbo e permanente. Epperò da qualunque delle due cagioni trae la 
origine , V affezione sciatica sarà mai sempre più dolorosa nelle ore 
vespertine. Perocché in queste ore la macchina dell' uomo riscaldasi 
ed allora e per lo accelerato moto del sangue maggior copia di va- 
pore raccogliesi nelle guaine dei nervi e per lo aumentato calore, 
l' acre materia rinchiusa nelle guaine viene spinta ed aspreggiata , si 
aumenterà l'affezione sciatica. Nel quale aumento quanto sieno di fiala 
in fiata cruciati gl' infermi, a pena credo potersi dire. Di fatto ò veduto 
alcuni che dai dolori della sciatica aspramente tormentati passavan 
miseramente le notti vegliando sino all'alba: e non potendo soffrire il 
calor del letto han passate in veglia le intere notti passeggiando, o 
vero, abbandonalo il letto, si son coricati sul suolo. Ed d veduti alcu- 
ni che per prendere un tantino di sonno da lunga pezza negato, pone- 
vano l’origliere sotto la testa, poi il nudo corpo su la nuda terra. Ed 
è forse in questo danno del calore aumentato riposta la ragione , 
perchè il dolore sciatico accrescasi ed anticipi il consueto vesperti- 
no esacerbamento dopo le gozzoviglie e dopo grandi movimenù del- 
la macchina. Parimente perchè la forza del dolore sciatico è maggio- 
re nel tempo estivo, maggiore quando l' infermo coricasi in un letto 
di lana che in quello di strame o di crine. Edò ancora veduto alcuni in- 
fermi, che sonosi levati dal letto di lana dopo una notte passata inson- 
ne pel dolore, non potevano per ore intere starsi in piedi; essendo im- 
pedita l’ estensione della gamba sofferente; ed a poco a poco si levaro- 
no secondo che un aura più fredda penetrava nel letto, o vero la gam- 
ba contro voglia si movea. Le quali due cose sembra aver giovate, per- 
chè forse sedavano il vapore acre nelle guaine nervose agitato dal calo- 
re, e respingevano quello che in maggior copia vi accorreva. Se il ca- 
lore poi esacerba qualche dolore , è un argomento , che la cagione 
precipua di quel dolore sia la materia acre ed esuberante. Del quale 
indicio quanta ne sia l'utilità, può comprenderlo colui che attende alla 
cura degl'infermi, imperocché nella molùtudine dei dolori, spesso du- 
bitiamo da quali è formata la massima parte dei morbi. Poiché vediamo 
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alcuni dolori esacerbarsi nelle ore vespertine , sedarsi poi al mattino, 
altri al!' opposto diventar più gravi nelle ore matutine. La natura disu- 
guale di entrambi è manifesta , non è però manifesta la cagione della 
disuguaglianza. Rendon però questa manifesta gli effetti del calore : 
imperocché il calore nuoce ai dolori clic crescono nelle ore vespertine 
e giova a quei che van mitigandosi. A quei dolori dunque recan nocu- 
mento gli effetti del calore, a questi giovamento. Gli effetti quindi del 
calore su gli umori sono quelli di rarefarli , scioglierli ed agitarli. 
Sicché la soluzione e 1* agitamento della materia produttrice del dolore 
giova a quei dolori che si mitigano coll'accessione del calore: adunque 
questa materia recava nocumento per l' indole crassa e grave che op- 
prime la parte effetta. Laonde quei dolori che diventan più gravi nelle 
ore matutine, sono tutti miti c simigliami allo intorpidimento; e perciò 
curabili coi topici e coi rimedi riscaldanti: ed ò veduto testé con una 
generosa bevanda di vino esser svanito un tal dolore nella natica in 
un infermo a cagione di lungo decubito sul lato diritto. Al contrario 
non può mettersi in dubio che i dolori aumentando nell’ accessione del 
calore son prodotti dalla materia o nociva per la qualità, la quale au- 
menta per le eccitate forze vitali, o nociva per l’acredine, la qua- 
le , quasi per fiamma apprestata dal calore , vie più si agita e rendasi 
più potente. Cosi spiegasi perchè soffron vie più gravemente nelle 
ore matutine gli asmatici, il cui petto è infarcito di lenta e crassa ma- 
teria : lo che sovente si è osservato: al contrario nelle ore vespertine i 
reumatizzati ed i podagrosi, i cui dolori son prodotti dagli umori acri. 

XXXII 1. Mentre poi il nervo sciatico soffre la ischiade cangiasi a 
poco a poco nel nuovo abito; cui o prende fin dalla origine con la scia- 
tica istessa, o vero l’acquista non molto tempo dopo nata la sciatica. 
Questo abito è precisamente Yidrope delle esterne guaine del nervo. II 
quale ove la ischiade ebbe la origine dalla soverchia quantità del vapo- 
re, esiste in questa istessa copia: se poi il dolore sciatico vicn prodotto 
dall’acredine degli umori , succederà poco tempo dopo sorta la sciati- 
ca. Di giorno in giorno diverrà maggiore del solito nel nervo irritato 
dallo stimolo della materia acre Y afflusso degli umori; cui lo stimolo 
provoca mai sempre nelle carni animate. E questo afflusso maggiore 
diverrà non solo per i filetti del nervo sciatico, ma ancora per le arte- 
rie sanguifere delle guaine : e sarà più abbondante quando più aspra è 
stata la irritazione : lo che succede sempre che il dolore si esacerba ; 
Adunque nel tempo del dolore s’ irritano insiemamente le arterie ed 
i nervi , e questi convellono i muscoli sottoposti , c producon sovente 
dolorosissimi granchi (V); quelle riempion troppo le carni della gamba. 
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e siccome durante il porossismo bagnan di sudore la intera parte 
esterna della gamba affetta ,la qual cosa fu da noi osservata qualche 
volta ; cosi riempono di più abbondante vapore internamente le guai- 
ne massime nervose aventi la causa dello stimolo ( XXXIV ). Suo- 
le poscia seguir quei granchi delle vene trascorrenti sottto la cute 
della parte affetta la varicosa gonfiezza passaggera , la quale abbiam 
noi manifestamente osservata nei granchi vaghi delle isteriche, come 
una fiata Marziano osservò nel parossismo sciatico (V). Non ò sinora os- 
servato durevoli e vere varici prodotte dai granchi sciatici, ma ò osser- 
vato in seguito di un granchio non sciatico, in verità acerbissimo, delle 
varici nate lunghesso la gamba e la coscia sinistra contorte, callose, le 
quali rimasero permanenti. Laonde è vero che i tronchi delle vene della 
parte si contorciano sotto violenti granchi, e rendendo il ritorno del san- 
gue difficile nelle sedi contorte produrre un lungo ristagno nei rami più 
laschi e dilatarsi. Possono quindi i movimenti dei muscoli e violenti e 
lunghi parimente che i granchi produrre nelle vene una dilatazione va- 
ricosa. E testé una Signora soggetta a quei granchi; che il volgo chiama 
stiramenti di nervi: in quel luogo dove soffriva, ivi si gonfiavano le 
carni sul dorso della mano, sul cubito, sul bracccio, sul collo, sulla 
gamba; e le vene di quel luogo eran turgide per lo gonfiore, e livide in 
tutto il tempo del granchio. Quale gonfiezza fo massimamente deri- 
vare dal soverchio sangue raccolto in quelle vene più lasche, come 
sottoposte alla cute; in cui nel tempo del granchio affluisce tutta quella 
copia di sangue, la quale non potè penetrare le sedi interne della gam- 
ba chiusa dalla convulsione. 11 granchio poi è una breve , involontaria 
e violenta convulsione del muscolo: ed il sangue non penetra nelle sedi 
convulse. 

XXXIV. Penetra poi abbondantissimo nelle arterie irritate della gam- 
ba, nelle quali affluisce o più tosto trapassa velocissimamcnte,e ne inon- 
da quei luoghi e gli rende più pesanti, nei quali si terminano quelle arte- 
rie (XXI). In queste riempie di molto vapore anche le guaine del nervo 
sciatico, delle quali sono primieramente le arterie più da vicino agitata 
da stimoli, e riempie quelle di molto vapore, il quale necessariamente 
più crasso del solito ed immobile per la ignavia e torpore della gamba fa- 
cilmente ristagna in quelle guaine lasche (XXX). Sicché diventano idro- 
piche le guaine del nervo sciatico: e quest’ idrope quando l’à una volta 
invase , ove duri il dolore sciatico , cresce di giorno in giorno , e vien 
confermato. Imperocché tanta quantità di vapore sparso nelle guaine 
non può dalle vene essere assorbito, quanta ogni giorno ve uc afflui- 
sce nel tempo del dolore : in parte perchè vengon chiusi gli orifizi delle 
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vene , al certo parecchi , affluendovi il vapore : in parlo perchè il va- 
pore atteso lo stesso ristagno diviene di giorno in giorno più inca- 
pace di essere assorbito. Imperciocché il vapore , che è pieno di coa- 
gulo è atto allo assorbimento quando è recente, se poi trattiensi lunga- 
mente , quantunque in luogo opportuno , non può d' avvantaggio venire 
riassorbito. Perchè le parti piu crasse e glutinose della linfa di cui quel 
vapore s’ imbeve (XXIX), a causa del ristagno separate a poco a poco 
dalla parte più acquosa del vapore sogliono aderire alle pareti di quella 
cavità, in cui son racchiuse e a somiglianza di limo a poco a poco si tra- 
sformano in nuova membrana che infarcisce al di dentro quelle pareti. 
Dalla presenza di questa nuova membrana ne segue per necessità che 
gli orifìzi delle vene assorbenti aperti in quelle pareti vengan chiusi 
in massima parte e quindi disdetto ad esse 1* ufficio di assorbire. Lo 
che io ó veduto esser accaduto in tutti coloro che furon massime affetti 
per lungo tempo da idropisia dell’ addome o del petto , ne’ quali ò ve- 
duto sovrapposti spessissimo tanti strati di tali membrane alle pareti 
del ventre ma soprattutto a quelle del petto da farmi chiaramente 
comprendere , perchè tante fiate nell’ idrope confermato non si posso- 
no eliminare le acque nè con purganti , nè con diuretici, nè con rime- 
di sudoriferi. Nato adunque il dolore sciatico , le guaine del nervo 
sciatico a poco a poco si gonfiano, e divengono idropriche se non di- 
struggasi tosto la materia producente il dolore : e tale idropisia ove non 
si dissipi subito , diventa pertinace, incrostate le interne pareti delle 
guaine nervose di un tegumento coriaceo. In questo idrope può esservi 
qualche vantaggio : imperocché affluendo il vapore, la materia acre, che 
per lo innanzi aderiva al nervo, divien forse diluita, e mescolasi al va- 
pore : assorbita la quale non resta affatto libera e nuoce meno al nervo 
contenutovi. Quindi parmi comprendere, perchè sovente la sciatica è al 
principio continova , poscia man mano la si rende intermittente (IV). 
Conciossiacchè mi penso che tali ischiadi vengon prodotte dalla materia 
acre, la quale, finché diluiscesi , è più operosa , e genera uno stimolo 
più durevole : diluita , se non diventa per nuovo impulso attiva , cessa 
quasi di infierire. Riceve poi impulso o dal soverchio calore, o dal moto 
muscolare troppo aumentato(XXXlI):pcr le quali cagioni suole la scia- 
ticaintermittente essere intempestivamente aspreggiata. E perciò in que- 
sti casi finché Y umore raccolto nelle guaine del nervo sciatico sta tran- 
quillo, lo che spessissimo avviene, avvertesi nella gamba un senso di tor- 
pore, non di dolore: il quale senso io credo sia prodotto dal peso dell’u- 
more raccolto contiuovamente gravando sul nervo ; quel torpore si dile- 
gua al ritorno del dolore, e quando questo divienpiù acerbo, il senso più 
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sì ottunde. Tuttavia qualunque siasi tale vantaggio deli* idropc è certa- 
mente da grandi danni superato» cui a poco a poco arreca. Imperocché, 
nato l’ idrope, sebbene il dolore 6 intermittente tutta volta l’affezione si 
conferma , e addiviene più lunga ; sovente ancora lo stesso dolore si 
appalesa più gagliardo nel tempo della esacerbazione. La quale mag« 
giore ferocia può nascere o perchè il sangue di giorno in giorno nuova 
materia acre nel nervo sciatico depone o perchè una volta stabilito il 
ristagno è divenuta peggiore ; o finalmente perchè quella materia si 
moltiplicò pel contagio. E primieramente vale la forza del contagio , 
quando l’acre materia irritante il nervo è di natura venerea : la quale 
suol fissarsi per la lenta natura sovente nei nervi ischiatici, come nelle 
altre parti dell’ organismo meno calde e meno agitate. 

XXXV. Sia dunque l’ idrope del tronco e delle propagini del 
nervo sciatico appellato ischiade nervosa posteriore confermata; quale 
idropisia ove lungamente si sprezza dal sofferente, costui man mano 
al certo cadrà nella semiparalisi della gamba. Imperocché non può 
il nervo sciatico esser lungo tempo oppresso dal peso del vapore 
circostante , senza che i suoi filetti nervosi vengono a poco a po- 
co schiacciati da quella pressione , e più debolmente servono ai 
muscoli ed ai nervi dipendenti. Questa è dunque la cagione di quel- 
la estrema scena di tutti gli ischiadici , cioè l’ atrofia e la semipa- 
ralisi (VII). Mentre io scriveva queste cose , si diè per caso , c 
quando meno me 1* aspettavo, la fortuna di potere fare la sezione del ca- 
davere di un uomo che avea sofferto questa sciatica , con la quale io 
speravo di provare con esperimento come quell’ idrope causa di tanti 
mali stia nel nervo sciatico . finché si soffre questo morbo ; la qual 
cosa io credo forse di aver dimostrato fin qui per via di conjetture. Ma 
moltissimi ostacoli mi si pararono innanzi perchè questa dissezione mi 
soddisfacesse per quanto io avevo desideralo. Conciossiachè egli era un 
uomo di circa cinquanta anni, il quale quattro mesi prima di entrare 
in questo nostro spedale degl’ Incurabili, cammin facendo da Salerno 
per Napoli, non so perchè fu costretto di notte tempo tragittare a piedi 
scoperti molla acqua fluente. Di li a poco fu assalito nella pianta e 
nel dorso del piede diritto da un dolore, il quale man mano ascenden* 
do giunse sino all' ischio, serbando la direzione, che è nella sciatica 
nervosa tibiale posteriore. Al principio non rccaron giovamento al cru- 
dele morbo nè le ripetute emissioni sanguigne, nè vari unguenti, nè 
iterati purganti drastici; quando l’ infermo assalito da febbre acuta fu 
nel decimosesto giorno di Giugno condotto all’Ospedale. La febbre era 
del genere delle epidemiche putride, da cui forse per la cattiva ma- 
niera di vivere fu affetto quell’individuo appartenente all’ infima plebe, 
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nella estrema carezza dei viveri di quest’anno 1764, come a molti 
uomini della medesima condizione. Estremo ne era il dimagramento; 
erbaceo era il colorito della cute ; quali cose erano allora comuni a 
molti uomini che sofferti avean la carestia ; indizi forse del lungo 
alimentarsi di vegetabili crudi ed insoliti; grande 1’ abbandono delle 
forze, e diarrea frequente. Abbattuta felicemente la febbre, comesi 
conveniva, la consecutiva convalescenza produsse molta fame, perchè 
in un corpo esinanito. Persuasi lo infermo di doverla moderare con 
parco nutrimento , il quale a poco a poco sollevasse le forze , non 
opprimesse ancora la indebolita facoltà digestiva. In tanto la net- 
tezza del ventre in tutti i tempi della febbre , la quale cessò al 
duodecimo giorno, non avendo estinto il dolore sciatico, il quale era 
molto intenso nell’accessione febbrile, incominciai la cura della scia- 
tica con quel metodo, che in seguito esporrò (LI). Si era fuor di 
pericolo, e già il dolore enormemente diminuito mostrava che fra non 
guari sarebbe seguita perfetta guarigione, quando l’infermo, intol- 
lerante della fame cominciò a divorare molte cose non serbando alcun 
ordine o scelta. Fu di bel nuovo assalito da forte scioglimento ven- 
trale, il quale nello spazio di tre giorni condusse alla tomba il 
corpo assai indebolito. Morto costui , parveci un’ occasione molto op- 
portuna , la qual potesse dimostrare la nostra opinione circa Y idro- 
pisia del nervo sciatico nella ischiade nervosa posteriore. Imperocché 
non ne disperavamo: comunque l’ammalato negli ultimi giorni di vita 
parea avesse avvertilo un tantino di dolore sciatico nella estremità 
inferiore della tibia; ove il nervo sciatico fosse stato veramente af- 
fetto dall’ idrope, si sarebbe dovuto in un tal nervo rinvenir qualche 
cosa, la quale se non potesse dimostrare la cagione attuale nei 
morbo , potesse almeno fare argomentare la passata. 11 cadavere fu 
trasportato nel Teatro ; e ne praticammo la sezione. Eppure alcune 
cose esternamente in quello osservate ci fecero uscire incontanente 
della speranza. Poiché le natiche putrefatte erano ripiene di ver- 
mini . ed in amendue i piedi mostravasi l’ idrope sottocutaneo si- 
no alla metà della tibia ; quali vizi non osservati da alcuno men- 
tre l’infermo viveva dicesi che forse si erano manifestati negli ultimi 
giorni di vita. Comunque andasse la cosa però la sezione fu prati- 
cata. Ed in prima osservati i vizi manifesti nell’ addome , i quali 
mostrassero fino ad un certo punto le cagioni dello scioglimento di 
ventre ; la cui istoria non cade qui a proposito ; ritorniamo al ner- 
vo sciatico destro. Il quale scoverto, si fecero tali osservazioni. Il 
nervo, ora rivestito ancora dalle guaine, era più colorato del solita 
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dalla coscia sino alla tibia ; non già per la grandezza o pienezza dei 
vasi percorrenti le guaine, ma per la novella tinta delle membrane 
circostanti; imperocché tutte erano giallicce. Sicché incise le guaine 
esterne del nervo e scoverto il vapore; di cui non erano certamente 
imbevute innormalmentc: le osservammo più crasse del solito, ed avere 
quel colore non appiccato ma imbevuto , di cui non era esente né 
anche lo stesso nervo , sibbene più pallido. Dal capo della fibula 
poi sino alla estremità inferiore del piede il nervo era più bianco 
e più pieno di vapore: di cui, dalla metà della tibia inferiormente 
tanta copia soprabbondava , che le guaine cran molto lontane dal 
nervo racchiuso , dove davano luogo al vapore. Eccomi all’ istante 
penetrato da un grave sospetto se in quella infima parte del nervo l’ i- 
drope fosse residuo di quello della passata sciatica ; o vero deri- 
vasse da quello che esisteva nelle prossime carni. L’ idrope del nervo 
pur erasi disteso oltra le sedi , a cui apparteneva l’edema della 
cute: la qual cosa poteva servire ad attribuire Y idrope alla sciatica 
sofferta. E quel novello colore delle guaine del tronco del nervo 
sciatico dalla coscia alla gamba sembrava poter dare indizio alla 
proluvie linfatica, la quale occupava un tempo quelle sedi (XXXI, 
XXXI II). E pure perchè in quel cadavere, di cui ora facciam pa- 
rola, ed a causa del fervore della stagione, ed a causa del puzzo 
dell* addome aperto anticipatamente c delle natiche , ed a causa del pos- 
sente timore del contagio , cui tutti giustamente avean grandissimo 
in quella stagione, trascurai onninamente il nervo sciatico sinistro, 
il quale avrebbe potuto dimostrare, se quel colorito del tronco destro 
nervoso fosse veramente nuovo , se per caso proprio e secondo na- 
tura in quell’ uomo : non ebbi affatto ardire di disccrnere qualcosa da 
questa autossia. 

XXXYI. La contemplazione poi della sede e della natura dello sti- 
molo non che della pervicacia della ischiade mi persuase clic quell’ i- 
dropc era somigliante all’ idrope del nervo ischiatico, non ostante che 
la sezione dei cadaveri mel dimostrasse apertamente, ma mi confer- 
mai in questo giudizio per le tante cure delle sciatiche e felicemen- 
te istituite. Nelle quali anche la più lieve e passaggiera avverten- 
za avrebbe potuto rendere istruito di quell’ idrope anche 1‘ uomo il 
più negligente e quanto meno egli sei sospettasse. Or mi farò a di- 
mostrare tal cosa, per spianare un dubbio, clic può facilmente na- 
scere c che si dee necessariamente risolvere. Egli è questo. Quando 
il nervo sciatico affetto dalla ischiade è divenuto idropico, sorge al- 
lora il dubbio , se la estensione dell’ idrope corrisponde alla quan- 
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tità del dolore, o sia se l' idrope occupi tuttala lunghezza del ner- 
vo, quando il dolore si estende dal trocantere al piede; o non piut- 
tosto T idrope occupando soltanto la sommità del nervo, il dolore ma- 
nifestandosi quivi dapprima si diffonde poscia per tutto il nervo fi- 
no al piede per il solo consenso? In questa cosa appoggiato io da 
argomenti non leggieri mi penso, che nella vera e confermata scia- 
tica nervosa postica (III) il dolore sia compagno dell’ idrope. Im- 
perocché se nella sura sciatica il nervo dolesse per consenso al di 
là del trocantere , come mai questo dolore si estenderebbe fino al 
popi ite tal volta (III) e non sempre alla totalità dell’arto? E per- 
chè deve piuttosto dolere per consenso tante volte la parte crura- 
le anteriore del nervo sciatico, (XXIX) e non sempre congiunta a 
questa anche la parte posteriore che si appartiene alla sura? For- 
se che il dolore si appicchi gagliardemente a quelle parti del nervo, 
che ànno in se la cagione di dolere? Arrogi che nella vera sciatica 
in qualsivoglia punto del nervo sciatico si prema da fuori, il dolore, 
che prima taceva, soventi volte si ridesta: lo che m’insegna, che in 
qualunque sede del nervo affetto esiste la causa del dolore, la quale 
si possa dal di fuori eccitare e sospingere. Adunque la cagione del 
dolore si associa coll' idrope. Io ò conosciuto una donna, che per 
tre anni compiuti patì una sciatica affatto singolare, cominciando dal- 
la sommità della tibia fino al dorso del piede destro, si esacerbava 
ogni giorno un’ ora prima di tramontare il sole -, e doleva orribil- 
mente fino all'alba. In questo frattempo o che ella parlasse o che 
ella udisse delle persone che parlavano alquanto forte, il dolore si 
esacerbava notabilmente. Si levava di letto ed accostava la gamba 
al fuoco, finché non si riscaldasse grandemente. Àllor sentivasi sol- 
levata, ma non si tosto cessava 1* ardore del fuoco che incontanen- 
te ritornava più acerbo il dolore. Chi mai avrebbe negata che que- 
sta parziale sciatica della tibia fosse stata cagionata da una sola parte 
del nervo sciatico divenuta idropica dalia sommità della tibia fino al 
piede? Il nervo sciatico dunque che è affetto da sciatica, egli è sem- 
pre idropico quantunque volte il dolore vi riseda con pertinacia sia 
che questo incomincia dal trocantere e termini al piede, o che dal 
piede ascenda al trocantere. Io già intendo di quel dolore del ner- 
vo , che è fisso e pertinace e costituisce la vera sciatica nervosa 
(I); essendovi ben delle fitte dolorose del nervo sciatico, che le son 
vaghe e si addimandano volgarmente lampi di dolore y i quali sogliono 
derivare dal dolore propagato nei rami del tronco. Queste per al- 
tro son passaggiere e non costituiscono quel morbo pertinace, in cui 
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veramente risiede il carattere della vera iscbiadc nervosa: e che io 
chiamerei /patini sciatici. 

XXXVII. Adunque riepilogando in breve quello che A detto in 
tanti capi , dico che la sciatica nervosa postica deriva dall' accu- 
mulo di abbondante materia ed irritante fatto nelle vagine del ner- 
vo sciatico. La quale sciatica, se deriva dallo stimolo della materia 
assai acre, pud accadere che si congiunga con la infiammazione del- 
le guaine: come forse interviene, quando la sciatica è più tormen- 
tosa e più costante. Questo è il primo stadio del morbo: che l'i- 
drope vi si aggiunge e conferma la sciatica. Se poi l'idrope per- 
sistendo lungamente preme il nervo in guisa che non possa ulterior- 
mente servire ai muscoli, ne deriva che per il difetto del nervo e 
per la ebetudine dei muscoli rimasti lungo tempo inerti succede la 
semiparalisi della gamba. Questo A sovente l'ultimo esito della scia- 
tica uervosa postica. Sicché il morbo puossi dividere in tre periodi, 
nei quali richiede l’ aiuto dell' arte : nel principio si congiungc spes- 
so con l'infiammazione: nel corso presenta l’abito idropico e per ul- 
timo termina nella semiparalisi. Contro tutti questi stadi deve il me- 
dico opporsi con tutti i mezzi e con tutta l'arte. 

XXXVill. Or diremo noi con tutta diligenza quelle cose, che 
per lungo esercizio son partite a noi più giovevoli nei singoli sta- 
di della sciatica nervosa postica. G primamente quanto ella è più 
crudele e più persistente, assai bene le giovò il salasso che sempre 
alleviò il morbo e tal fiata anche lo estinse : massime per coloro 
nei quali era sorta l’ischiade dietro la soppressione del consueto 
flusso emorroidario o uterino. Quanto debba essere utile un tal ri- 
medio facilmente lo concepirà chi rifletta , rhe pel salasso si dimi- 
nuisce l'abbondanza degli umori ed anche il vigore della vita ed il 
calore animale, le quali cose o producono la sciatica o la rendono 
più crudele (XXX11). Or si deve stabilire in qual punto è bene 
che si pratichi il salasso: perchè in questo stadio non giova sem- 
pre il medesimo sito. Adunque se nacque la soppressione degli e- 
morroidi, si applichino le sanguisughe alla corona dell'ano , per lo 
che togliendosi il sangue esuberante si allevia il morbo: avendo noi 
osservato che 11 sangue cavato da altra parte giovava meno. Una vol- 
ta osservai un uomo affetto da sciatica per tal cagione , al quale sorti 
incontanente vaghi dolori nell' addome, per isponlaneo sforzo della na- 
tura dopo due giorni gli si aprirono gli emorroidi: che fluendo per tre 
giorni continui , il dolore sciatico scomparve affatto. Grande da vero 
è il consenso che passa tra le sedi cmorroidaric e le gambe : ed io 
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ò frequentemente osservato cbc i nervi scialici dolevano, quando era 
imminente il flusso degli emorroidi o dell' utero, e quando era cessalo, 
i dolori scomparivano. Quando poi la mancata mestruazione produsse 
la sciatica , è più regolare che il sangue si eacci dall' utero : la qual 
cosa ottenni felicissimamente testé in una donna sul torno di quaranta 
anni, facendo ripetutamente applicare alle pudende ed iu vicinanza 
della regione anteriore del femore quattro ventoso secche. Questo e- 
spediente lo praticai, quando era imminente il solito periodo della mer 
struazione. La quale se con questo mezzo non si manifesta, è bene che 
si cavi il sangue dal piede. Imperciocché per costante esperienza mi 
son confermato in questo giudizio che non v'à cosa che più efficace rie- 
sca a provocare i catamenl, quanto il salasso dal piede. La qual cosa 
può aver sua ragione in questo che mentre si promuove l’afflusso del 
sangue alle parti inferiori, la sua azione divien maggiore su l’utero. 
Ed ecco che ò veduto sovente provocarsi con questo espediente la me- 
struazione quando ella era soppressa , accelerarsi quando era per ve- 
nire, ed eccitarla quando era lenta. Niente da vero più efficacemente 
accresce le forze dell' utero, vuoi tu provocare il mestruo o vero i lo- 
chi: e nulla da vero vi ha di meglio se vuoi rendere spedito un parlo 
difficile o spedito accelerarlo. L’ altro mezzo parimente efficace sia {ter 
promuovere le regole soppresse sia per eccitarle nelle giovinette, alle 
quali non sono ancora comparse, sebben si trovino nell'età opportuna, 
consiste nell’ usare per lungo tempo delia quassia. Io soglio preodere 
un'oncia di questo legno, dividerla in pezzuoli e scompartirla in otto 
parti, ognuna delle quali la metto in infusione in diciotto once di ac- 
qua bollente. Rimasta cosi per dodici ore, fo colare l'acqua e ne fo 
dare a prima mattina mezza libbra con lo stomaco digiuno, un' altra 
mezza libbra un ora prima dei pranzo ed il rimanente un pò prima di 
cenare. Ogni giorno si farà cosi, e con evidenti esperimenti ò veduto 
non solo venirne i mestrui, ma anche i fiori bianchi uterini, quando si 
erano soppressi con nocumento. Questo legno amarissimo rinvigorisce 
lo stomaco ed accresce l' appetito. 

XXXIX. Si potrebbe dimandare, da qual piede è meglio cavarlo 
questo sangue , da quello che è libero , o meglio da quello che è 
affetto dalla sciatica ? lo pensava che al certo il salasso praticato 
dall’ una o dall’ altra parte fosse nocivo perchè io temea che ri- 
chiamando il sangue in quelle sedi dove stava il morbo , accresces- 
se il nocumento; cosi opinava pure un tempo anche Celio Aure- 
liano, il quale dopo di avere indicato esservi siali moltissimi che 
praticavano il salasso , traendo il sangue dal tallone o dall' anca 
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della medesima parte che era affetta dalla sciatica , notò bene che 
le parti della gamba così ripiene divenivano più aggravate , riem- 
piendosi di somigliante materia quei luoghi vuotali repentinamente . 
( Morborum chronicorum lib. v. cap. 1. p. m. 556 ). Leggendo poi 
che illustri medici aveano lodato il salasso dal piede del lato affetto, 
come quello che quasi istantaneamente avea spesso spento il dolore, 
io non credendo ciò volli sperimentarlo , e ritrovai che era vero. 
Poiché ò osservato due volte estinta assolutamente questa sciati- 
ca per la incisione della vena del poplite, e spesso la ò osservata 
notabilmente alleggerita. Più frequentemente e più facilmente ò ve- 
duto dileguarsi a poco a poco la sciatica aprendo il ramo delta vena 
sciatica avanti al malleolo esterno, che Zecciiio avea raccomandalo 
di incidere in questo morbo ( Consult. Med. XL III. p. m. lib. 7. Ed. 
Francof. ). Della qual cosa per quasi quattro anni ò avuto moltissime 
pruove e potrei addurne quanti esempli vorrei. Mi piace di addurne 
uno recentissimo. Eravi un'uomo di un quarant’anni, che alzando un 
gran peso fu assalito da un dolore nella parte sinistra dell’osso sa- 
cro. 11 dolore discendendo ogni giorno a poco a poco lungo il nervo 
sciatico, costituì lo sciatica nervosa postica. L’infermo non poteva 
stendere la gamba ed a partire dalle ventidue ore infino a notte 
avvanzata veniva miserabilmente cruciato. Dopo un mese circa ven- 
ne a consultarci : e gli pressissimo un salasso di circa dodici once 
da praticarsi in quel ramo della vena sciatica posto innanzi al mal- 
leolo esterno del lato affetto: eseguito il salasso il dolore svanì a- 
dagio adagio tra due giorni ; rimanendone a mala pena una reli- 
quia innocente all’ osso sacro. 1 quali esempi or mi fanno ricordare 
di Agesilao quel grande Imperatore degli Spartani , il quale, come 
racconta Plutarco, ( Plutarchus in vita Agesilai p. m. 535 Ed. 
Heidelb. MDLXI.) mentre riconduceva in Megara la milizia spe- 
dita contro i Tebani, ascendendo egli alla curia nella rocca si sentì 
preso da spasimo e dolore gagliardo la gamba che avea sana . A- 
vendogli però un certo medico Siracusano tagliata la vena sotto la 
noce cessarono tosto i dolori. Rimontando questa spedizione di A- 
gesilao al quarto anno della centesima Olimpiade , accadde questo 
vivendo Ippocrate , il quale si sa di esser nato nel primo anno 
dell’ ottantesima Olimpiade e vissuto fino alla centesima terza. Per- 
ciò quantunque non vi fosse menzione appo Ippocrate di questo sa- 
lasso praticato in quella parte della gamba affetta dalla sciatica , 
nullameno è chiaro che al tempo di Ippocrate se ne sia scorta la ra- 
gione e che o i medici Siciliani l’abbiano inventato i primi o vero 
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se 1‘ abbiano usurpato. Adunque gioverà forse cavar sangue dall' istessa 
sede ammalata , perchè cavato 11 sangue dalle stesse vene del lato 
affetto, queste già vuotate succhiano più copiosamente ed attirano più 
efficacemente il vapore raccolto nelle guaine del nervo sciatico ? 
Cosi in verità mi accadde più volte di vedere come tanto nella scia- 
tica ricorrente come nella stessa podagra incisa qualche vena sopra- 
stante la medesima parte gonfia e dolente e uscitone quindi il san- 
gue , cosa prodigiosa da vero , il dolore acerbo prima si leniva e 
poscia in pochi giorni pian piano dileguavasi quel morbo, altra volta 
lento e pertinace. Tal cosa è cosi risaputa appo noi, che chi vuole 
schivare il tedio della podagra continua, non à a far di meglio che 
toglier sangue dal luogo affetto o incidendo la vena o applicando 
sanguisughe se la vena è profonda. La medesima ragione , per la 
quale facilmente si risolve la podagra, si allega onde si creda che 
ciò si faccia con sicurezza. Poiché incisa la vena in vicinanza del 
luogo affetto, il sangue , che ne sgorga provenendo dalla sede del 
morbo porta fuori mescolata con se la medesima materia della po- 
dagra ed ecco che ella vien fuori. 

XL. Se dunque praticato un salasso , ovvero ripetuto più volte 
( poiché spesso ripetendolo compì la cura meglio che quando fu pra- 
ticato una volta sola ) , non sicsi perfettamente dileguato il morbo , 
sonovi due altri rimedi, a cui ricorrrere con efficacia: cioè la pur- 
gagione del ventre e le fregagioni alla parte affetta. L’amministra- 
zione di questi due rimedi deve sottostare a certe leggi. Imperoc- 
ché ei è mestieri purgare il ventre per due motivi , si per impe- 
dire che nulla di nocivo venga assorbito dalle vene, che di bel nuo- 
vo ritornando nel sangue aumentar potrebbe la materia del sangue, 
si perchè gli umori espulsi per le intestina, le forze vitali addivcu- 
lano più deboli , e più lento diviene il corso del sangue verso la 
sede della ischiade. Perciocché tengo per fermo, che esiste un no- 
tabile consenso tra il ventre e le gambe : di modo che col ventre 
stitico ó osservato le gambe divenir più grevi e più torpide ; e 
quando quello . è sciolto , tosto divenir leggere e spedite. Ò cono- 
sciuto un’ individuo affetto da reuma, le cui gambe divenivano torpi- 
de e gravi, quando avea per molto tempo stitico il ventre : quando 
poi preso un pò d’oglio , sciogli casi bene il ventre , tosto riacqui- 
stava la libertà di camminare. Adunque ben disse Ippocrate, come 
leggesi presso Celio Aureliano, che la dissenteria è utile agl’i- 
schiodici ( Luogo testé citato p. m. 549 ). Quindi se i sofferenti 
di sciatica per caso mandassero fuori rutti graveolenti c forti , o 
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vero per mezzo della pressione su gl’ ipocondri, massime sul diritto 
si suscitassero molestie e borborigmi, allora è bene che si prescri- • 
vesse un’emetico, imperocché è chiaro che le prime vie, come di- 
cono, sieno occupate da pravi umori: e se il morbo persevera, può 
anche ripetersi l’emetico. Avendo prescritto non à guari ad uno af- 
fetto da sciatica nelle ore del mattino per tre giorni continui mcz- 
z’ oncia di vino emetico cacciò una gran quantità di umore denso e 
gialliccio ; con la quale fu guarita in breve tempo la sciatica che 
durava da mesi. Ove non possasi amministrare 1’ emetico , lo che 
soventi accade, deesi muovere il ventre per le parti inferiori. Ciò può 
praticarsi in due modi con clistere o con purgante. Io ò sempre spe- 
rimentato di maggior vantaggio il clistere. E primieramenie debbesi 
praticar di recente nelle ore vespertine, ed anche se può farsi nelle 
ore matutine. Preparasi utilmente con decotto di malva mescolan- 
dovi del mele, o un pò di manna. Con tali clisteri ò sempre me- 
ravigliosamente veduti alleggiati non solo sovente la lombaggine ma 
eziandio i dolori sciatici. Se questi non recano bastante giovamen- 
to, debbonsi adoperare clisteri un pò più irritanti; questi però con 
accorgimento, avendo osservato recare gran nocumento i troppo ir- 
ritanti ( XLV ). Sono stato solito adoperare la morchia vecchia di 
olive temperata bastantemente col decotto di malva o di iperico. Quei 
clisteri leggieri con più vantaggio si adoperano di sera; perchè cac- 
ciando via le fecce, e quindi espellendo le prave materie , rendo- 
no allo sciatico innocua per qualche tempo la via assorbente degli 
intestini, che è grandissima nel tempo del sonno. Parimente essi mol- 
eiscono gl’ intestini , e conciliano agl’ infermi un so qual notabile re- 
frigerio , sicché la acerbità della sciatica imminente in quelle ore o già 
incominciata suole calmarsi. Fo procedere la iniezione del clistere, se 
fia possibile, per lo spazio di un’ ora il tempo della esacerbazione: altre 
fiate poi l’ ò veduta utilmente praticata e ripetuta nel tempo stesso del- 
l’ accesso. Ed uso di prescrivere i clisteri irritanti nelle ore matutine, 
i quali stimolando e richiamando gli umori agl’intestini son di grande 
utilità, e quindi ò sempre veduto il polso divenir più frequente e l’ in- 
fermo riscaldarsi e dimenarsi più del consueto. Laonde ò creduto che 
praticati nelle ore vespertine avrebbero potuto esasperare la sciatica 
notturna. Non fo uso di purganti: imperocché di rado riescon giovevo- 
li ; io ò veduto frequentemente ancora che ànno aumentato il dolore. 

XL1. Spesso questi rimedi diminuiscono bensì il morbo, non Io di- 
struggono a dirittura, e massime quando la ischiade comincia a divenir 
cronica. Allora si che conviene di eccitare ed in certo modo aiutare 
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l' attività delle veni assorbenti, i cui orifìzi aperti nelle guaine del ner- 
vo sciatico , le quali producono quella materia acre , forse ànno co- 
minciati ad ostruirsi (XXXIV). Questo scopo si raggiunge a mera- 
viglia con le fregagioni : nell’ uso delle quali ammaestrato dalla espe- 
rienza proporrò un' utile ammonimento. Perocché, per giovare in que- 
sta congiuntura alla sciatica, debba la fregagione fare questo, affinchè 
l’umore inerte contenuto nelle guaine del nervo sciatico, come sospin- 
to da una pressione, penetri in quegli orifìzi delle vene che non ancora 
per avventura si sieno perfettamente chiusi, e man mano abbandoni la 
sede delle guaine, cui sinora con la sua pigra stasi avea occupata; si 
badi che per la fregagione si caccino i vecchi umori e non se ne ri- 
chiamino altri. Laonde è bene che la fregagione si faccia in modo da 
non arrecare stimolo alcuno tranne una delicata pressione. Lo che è 
al certo cosa difficilissima. Non per tanto io riesco quasi a questo, or- 
dinando a chi esegue la fregagione di fregare delicatemente la sede af- 
fetta seguendo il tratto del dolore con la mano, semplicemente non av- 
volta da panni, nè fornita di altro stimolo. G voglio altresì, che il luogo 
sul quale si deve praticare la fregagione si unga sufficientemente di olio 
per impedire che la mano , con la quale si frega e le carni su cui si 
frega non si riscaldino di vantaggio e richiamino perciò troppo sangue 
nella parte affetta. La fregagione si faccia ogni mattina per lo spazio 
di un’ ora, ma sostando di tratto in tratto : e con questa fregagio- 
ne io ò veduto sovente dileguarsi a poco a poco questi dolori sciatici 
interamente. Io uso l’olio di olive o in vece il sego liquefatto, quando 
si tratta di infermi ragionevoli , i quali non altro desiderando che la 
loro sanità tengono soltanto per pregevole quel rimedio che guarisce : 
ma per coloro che reputano quel rimedio solo efficace che è più spe- 
cioso io prescrivo o il burro di cacao , o l’olio volpino preparato di fre- 
sco, o il viperino, o il grasso umano che è preferibile a tutti per la sua 
rarità. In somma facciano gli ammalali in guisa che la fregagione sia 
scorrevole , che sia questo o quello altro l’olio da operare torna tutto 
lo stesso. L’olio poi adoperato quando è più abbondante tanto meglio 
riesce ad impedire che per la fregagione non si riscaldino le carni. 
Perciò io fo praticare sempre l’olio freddo, giacché quello che è riscal- 
dato rende il dolore più crudele : e quello che io dico dell’ olio debbasi 
intendere per qualsivoglia altra cosa , che o sia calda per se stessa o 
capace di suscitar calore. Per la qual cosa ò veduto frequentissimamente 
tutti i sofferenti di sciatica essere stati danneggiati dall’ uso dei bagni 
termali e degl’ipocausti, e danneggiati altresì gli ò veduti dall’uso delle 
vinacce e delle arene calde. Perciò quando io debbo indicare un rime- 
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dio capace di alleviare istantaneamente il dolore » prescrivo in està i 
bagni freddi di acqua di fonte; e riprovo assai tutto ciò che è caldo non 
senza meraviglia del volgo, poiché ó veduto aver sempre nociuto e non 
mai giovato . Essendomi io confermato in questa opinione per molte 
osservazioni , non può non recarmi meraviglia quando penso che gli 
Antichi e tra questi Aureliano ( luogo testé citato p. m. 550) van- 
tavano tanti fomenti e tanti unguenti caldi come profittevoli per la 
sciatica. Or mi viene a mente il caso di un cavaliere accaduto cir- 
ca quattro anni fa, il quale dopo di aver patita la podagra fu preso da 
dolore cossario che si estendeva fino al piede. Gli fu consigliato di 
ungere la parte affetta con la sugna orsina un pò calda e dopo soprap- 
porvi il lardo crudo assai caldo. Questo fu eseguito: ma il dolore 
accrebbesi all* istante notabilmente , che dapprima fu sofferto per 
la speranza della salute : ma la molestia crebbe ancor più, mandan- 
do T infermo gemiti orribili ; a questo vi si aggiunge violentissimo 
crampo, ed allora gittato via il lardo , fu tosto pulito il luogo unto. 
Durò tuttavia la convulsione quasi per una settimana, diminuendo un 
poco di giorno in giorno. Prescrittagli la dieta, il riposo, molto sie- 
ro di latte allungatissimo bevuto nella giornata, il dolore divenne tol- 
lerabile , e la gamba si poteva muovere discretamente bene. Questi 
esempi ed altri somiglianti mi àn convinto del nocumento che arreca in 
questo morbo 1* uso delle unzioni calde e dei fomenti ed in fine di ogni 
altra cosa che è calda (XXXII ). Adunque l’unzione si faccia con l’o- 
lio freddo, perchè ei non à bisogno di esser caldo dovendo servire allo 
scopo di rendere scorrevole la parte: in questa maniera potranno esse- 
re profittevoli le fregagioni. A me pare che abbiansi da riputare al- 
tri tre espedienti quasi somig lianti alla virtù delle fregagioni , i quali 
è risaputo di essere in gran voga appo gli antichi ed i moderni per la 
cura della sciatica: voglio dire la vettura, l’incantesimo e 1* elettrici- 
tà. imperciocché Celio Aureliano affermò, che il moto è utile nella 
sciatica , e farsi da prima sopra un letto gestatorio e poscia sur una 
sedia o in sella ( luogo citato 1. n. 552.) ed a Temisone parve neces- 
saria V equitazione per i sofferenti di sciatica (presso Celio Aureliano 
luogo citato p. m. 556). E davvero egli è certo che è meglio racco- 
mandare agl’infermi di farsi portare in sedia che di camminare, per- 
chè il cammino fa affluire sangue alla parte affetta; ed io ò veduto una 
donna che andò soggetta a questa sciatica per avere contro il solito 
camminato con passo celere per due ore ; essendo che andando in se- 
dia per quelle delicate scosse e quel tremolio gli umori stagnanti nel 
nervo sciatico ne son ricacciati adagio adagio, e sospinti ai meati as- 
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sorbenti delle vene. Questa maniera d'andare reco i vantaggi della 
fregagione, facendoti evitare la pressione ; quindi io ò veduto assai gio- 
vevole lo andare in carrozza nella sciatica leggiera ; sebbene abbia re- 
cato poco giovamento in chi la era più forte. Quanto all'incantesimo 
la sua celebrità come vantaggiosa alla sciatica è si antica che se ne cre- 
de autore Pitagora (Celio Aureliano luogo citalo pag. 555); quan- 
tunque altri credono forse più giustamente, che in vece sia il Tebano 
Ismenia, intorno al quale il Boezio parlando della musica ì scritto, 
che coloro i quali pativano il morbo sciatico venivan sottratti da qua - 
si tutte le molestie mercè suoni e canti ( Crinito de honesta discipli- 
na. lib. XII. cap. XII. pag. 342 : Ed. Gryphii 1561. ):ed io credo 
che proprio di questo Ismenia abbia voluto parlare Filistione, quando 
à rammentato che un suonatore di zampogna incantava utilmente i 
luoghi dolorosi della sciatica ( presso Celio Aureliano luogo testé 
citalo ). Il quale mezzo quantunque venisse giudicato dal Sorano co- 
me una ostentazione di mente pregiudicata, non per questo io avrò 
l' audacia di rigettarlo come vano ; in fatti noi vediamo nel suono bel- 
lamente modulato esultare le carni specialmente delle gambe o col 
palpitare incominciar quasi una danza, come bene fu gii avvertito da 
Filistione. Quella delicata palpitazione procacciata col suono può 
essere somigliante a quella che suscita nelle carni la vettura e che è 
del pari profittevole. Nè altra forse può essere la ragione per cui si 
rende utile l'elettricità, con la quale il eh; Veratto curò questa scia- 
tica nervosa di nove mesi ( Osservazioni Fisico-Mediche intorno alla 
Elettricità in Bologna 1748.pag.99.),senoncolI’eccitare la palpitazione 
dei muscoli che circondano il nervo sciatico, con la quale l’umore rista- 
gnato si espellerebbe. Questa palpitazione dei muscoli provocata dal- 
la elettricità è comprovata non pure da sperimenti praticati su i parali- 
tici da Nolleto , ma ancora da altri. Quanto poi valga la potenza di 
quel fluido negli stessi nervi , che più di ogni altra parte deU’animale 
commuove e più violentemente assale lo dimostrano anche molte cose 
non solo, ma il dimostra, a me sembra, ad evidenza l’esempio di un uo- 
mo colpito da un fulmine che noi osservammo. Cadde in Napoli un ful- 
mine su la sommità di un alta casa e seguendo varia direzione penetrò 
in tre appartamenti, cadendo per ultimo nel cortile. Era quivi per 
caso un facchino, il quale posato il suo fardello vi si era ricoverato co- 
me per aspettare, che la procella diminuisse si da poter ei riprendere 
il cammino. Egli fu colpito da questo fulmine imprevedulo, cadde, fu 
tenuto per morto. Accorrono i vicini e conducono questosemivivo nello 
Spedale. Io mi trovava colà per avventura, quando osservai questo 
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uomo già redivivo, a cui prescrissi tosto un salasso. Poscia il richiesi 
che cosa avverti quando fu colpito dal fulmine, ei mi rispose che dalla 
cervice lunghesso la spina e il dorso fino al sacro aveva avvertito la 
sensazione come di acqua che scorreva per quelle sedi con fragore so- 
migliante allo strepito che fa l’ olio quando frigge nella padella, o come 
quello che si sente dell'acqua che da grande altezza discende per un 
declivio. Ordinai che venisse denudato e fui sorpreso da uno spettacolo 
stupendo. Incominciando dalla sommità del vertice sìdo all'osso sa- 
cro tutta la cute era tinta da macchia violacea della larghezza di un pol- 
lice più o meno, ma ella non era perfetta e continua, ma fatta quasi da 
un intreccio e come fascia di ramicelli, ed essa discendendo per la re- . 
gione dorsale descriveva meravigliosamente i rami tra i singoli spazi.' 
Dei quali rami quelli, che procedevano secondo le costole del petto si- 
nistro, andavano più ìb là del fianco, che giungevano fino al precordio,» 
quelli del destro erano un pò più brevi. Gli stessi rami del tronco ap- 
parivano svariatamente larghi e fatti da ramicelli intrecciati. I rami- 
celli poi non si vedevano come linee , ma come -tanti puntini posti in 
ordine, in guisa che non altra somiglianza poteva più facilmente e più 
elegantemente fare chi ciò vide che quella di una gran fascia di coral- 
lina appiccata a quelle parti. Uria macchia rossa simile a flogosi e sen- 
za tumore tingeva in varia estensione laparte sinistra delcollo.il braccio 
sinistro al di sopra dei deltoide e la coscia sinistra. Queste macchie, 
svanirono perfettamente tra otto giorni con diluepti c subacidi. Ma può 
tutto questo servire d’ indizio, affinchè io tralasci altre cose, con quanta 
facilità il fluido elettrico segue i nervi ed eserciti la sua azione su di 
essi , essendosi veduto con quanta precisione segui la direzione. della 
midolla spinale e dei nervi intercostali. , 

XLII. Mentre poi questi rimedi si amministrane, suole non di rado 
accadere, che la veemenza del dolóre, perchò le sue cause non possono 
incontanente diminuirsi, debbasi frattanto mitigare: essendo che il ripo- 
so della notte tanto necessario all’ organismo è, spesso impedito dalla 
grande acerbità del dolore. In questo caso Punico e potente rimedio è 
riposto nell’oppio: di cui un grano inghiottito verso le ore vespertine 
abbiam veduto aver fortemente frenato i dolori sciatici i più atroci. La 
qual cosa è stata da parecchi affermata e tra gli altri da Àbramo 
Kaav Boerhaave avendolo su di se medesimo sperimentato ( Impe- 
tum faciens dicium Hippocrati num. 440.). Quando poi l’individuo 
sofferente la sciatioa si è assuefatto all’oppio in guisa da non sentirne 
d' avvantaggio la sua azione, non si deve già aumentarne la dose (per- 
chè ò veduto divenir più greve il torpore sciatico) , ma piuttosto si 


Digitized by Google 



51 

sciolga un pò di oppio in mezza libbra di latte allungato in acqua e pu- 
liti gl' intestini per mezzo dei clisteri, vi si inietti con lo stesso mezzo. 
Sicché per questa via si potrebbe introdurre un grano di oppio crudo 
o alquante gocce della tintura anodina del Sydenham; si può eziandio 
introdurre mezzo grano di laudano oppiato odi nepente del Quercetano: 
lo che io affermo ammaestrato da vari esperimenti. L'oppio poi per le 
vie dell' ano introdotto presenta una utilità più costante , forse perchè 
penetra nel sangue più puro e più attivo, non mettendosi in contatto 
della bile e degli altri umori intestinali, dalla cui mistione l'attività 
dell'oppio viene forse a poco a poco ad indebolirsi. Di fatto ò veduto 
che in molti asmatici gli attacchi convulsivi son divenuti più rari per 
questa introduzione dell'oppio.' ò veduto sovente la stessa diarrea col- 
liquativa dei tisici venir costantemente diminuita da una piccola dose 
di oppio introdotta per le vie dell’ ano , cui una maggior quantità in- 
ghiottita avea piuttosto aumentala. I quali possenti effetti tengo quasi 
per fermo che attribuir si debbano alla evitata mistione dell'oppio con 
la bile. Dappoiché l’oppio è fornito di un tenue olio , a cui è unica- 
mente inerente la facoltà sonnifera, tolto il quale ( come di fatto succe- 
de quando si fa cuocere nell'acqua, alla cui superGcie quell'olio sale, 
di cui pochi grani propinati ad un cane vivo apportarono morte su- 
bitanea: Nkvmanno Chemiae pag. 969. DuciiNsno de opii e/fedibw ) 
ciò che vi resta dell' oppio è del tutto innocuo, io che fu primieramente 
sperimentato dallo Sthal( PressoGio: Christ.Iacobi de viribushgpno- 
ticis a miner. regno eie. 8- 11. )■ Adunque se l'olio dell'oppio mesco- 
lasi con l'olio della bile e con la parte acida. di essa, a poco a poco di- 
verrà più dobole e finalmente quasi svanirà la sua azione sonnifera 
(Vallisnerii Episl. ad l. Testi. Op. voi. 3. p. m. 162. et seg. Ed: 
Venet. mdccxxxiii ). Ed egli è risaputo quanta potenza ànno gli acidi 
nel distruggere la facoltà sonnifera delle piante. Da questa efficacia poi 
della bile nello indebolire le forze dell'oppio sembrami doversi ricavare 
una precipua ragione, perchè gli uomini tanto meno avvertono la forza 
dell'oppio, quanto da più tempo ne abbiano usato: lo che ci vien con- 
fermato nell'arte da molteplici esempi. Imperocché , quando langui- 
scono le forze vitali , diminuisconsi mercè l'oppio tutte le secrezioni 
degli umori, per quante ne derivano dal sangue arterioso nell' umano 
organismo; rimanendo superstite la sola secrezione della bile non sola- 
mente intatta, quanto forse piuttosto aumentata ( XL1 II). Poiché que- 
sta deriva dal sangue venoso, di cui quanto più lento è il movimento 
lauto maggior quantità di bile si segrega. Adunque tanto più la bile 
abbonda negl’intestini, quanto più lungamente si fa uso di oppio. Per- 
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ciò tanto maggiore è la materia distruttrice delle forze di questo rime- 
dio per quantoegii è stato più lungamente usato. Adunque non è egli 
l’oppio che accresce la quantità della bile, quando nei flussi ventrali 
prodotti da essa si amministrano gli oppiati ? poiché mentre a prima 
giunta essi diminuiscono il flusso , questo torna più copioso e più po- 
tentemente rincrudelisce , non appena l’ attività dell’oppio è diminuita. 

XL1U. La facoltà dell' oppio nell' accrescere oltremodo la quantità 
della bile si radicò fermamente nel mio animo avendo praticato sezioni 
di animali uccisi dall’oppio: nei quali ò veduto sempre gl’ intèsLini ri- 
pieni di straordinaria quantità di bile. La qual cosa, siccome fu notata 
pure dal Kaav quantunque ad altre indagini applicalo che ritrovò molta 
bile nel duodeno di un cane, a cui si era amministrato dell' oppio, e di 
bile vide altresì turgida la cistifellea ed il dotto coledoco (impetum fa- 
ciens dietim Hippocmri num. 443. ) , ci piace di confermare altresì 
con un singolare sperimento su gli uccelli : che per altro fine abbiamo 
testò praticato con lo stesso esito cinque anni or sono. Nel mese di 
Settembre introdussimo un bolo di oppio crudo del peso di dodici grani 
nella gola di una quaglia molto grassa, per meglio far discendere più 
facilmente quel bolo aggiunsi l’acqua, la quale fu renduta in parte tin- 
ta di giallo. Preso il bolo dell'oppio, pareva che la quaglia dapprima 
stesse bene e per (sveltezza non era inferiore alle compagne. Ma a poco 
a poco si acquattò in un angolo della gabbia, sicché mentre prima alla 
vista di un uomo ella saltava di quà e di là, e celeramente ne rifuggiva 
per modo, che più volte urtando col capo tra le pareti della gabbia ne 
rimaneva ferita , or preso l’ oppio divenne adatto torpida ed immobile. 
Così rimase da un ora di notte, in cui le introdussimo quel bolo fino a 
quattr’ore che ce ne andammo a coricare, lasciandola con le palpebre 
chiuse giacendo col ventre. Levatomi al mattino seguente a undici 
ore sospettavo che ella fosse morta : non per tanto era ancor viva, ma 
così stupida che scosssa rimaneva immobile aprendo a pena un pò le 
palpebre e richiudendole allo istante: le quali avendole divaricate osser- 
vai la pupilla più ristretta di quello che l’avevano le quaglie sue com- 
pape. In questo stato ella rimase fino a venti ore, che morì finalmente. 
Tra questa quaglia ed un'altra, su cui praticammo da prima questo 
sperimento, era questa differenza, che la prima in quasi sei ore finì di 
vivere agitata da pandi estensioni degli arti; quest’ altra mori più pla- 
cidamente. In quella però usai l'oppio cautamente conservato, in que- 
st’ altra esso era men poderoso, come si vedeva: questa però nel morire 
evacuò uno sterco fetidissimo ; e sebbene ella fosse non à guari morta 
pur tutta volta apertone l'addome le carni puzzavano pavissimamente, 
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ed ancor gravemente e nauseosamente puzzava tutto quel grasso cir- 
costante tinto assai di giallo. Negli intestini tenui eravi gran copia di 
bile gialla galleggiandovi moltissime bollicine aeree. Gl' intestini crassi 
similmente eran turgidi di quell'umore e contenevano pochissima Taccia 
in vicinanza dell’ ano. Aperto il ventriglio vi ritrovai ancora intatto il 
bolo dell' oppio : del quale nè pure la benché menoma particella , per 
quanto avessi scorto , era discesa nello intestino. Solamente eravi nel- 
l'ingluvie una piccolissima parte del bolo mista ad un fluido di odore 
acre e del colore somigliante alla lavatura delta carne. Il ventriglio 
poi era assai più ristretto intorno al bolo: la cui tunica interna callosa 
e villosa si distaccava dai rimanenti tessuti del ventriglio si che deli- 
catamente stropicciata interamente si toglieva, li sangue poi era del 
tutto fluido e senza grumi che cavammo dai ventricoli del cuore e dai 
vasi vicini aperti : in cui, sebbene ancora inerente ai vasi, vi si vede- 
vano galleggiare parecchie goccioline di olio. Dopo questa osserva- 
zione e dopò aver fatto il primo esperimento e ripetuto un altra 
volta fecimo una singolare ricerca , dalla quale risultarono effetti 
degnissimi di attenzione. Imperciocché il bolo di oppio estratto dal 
ventriglio e dalla ingluvie della quaglia morta pesato di nuovo si 
vide che conservava il primitivo peso di dodici grani. Poscia inlro- 
dussimo questo medesimo bob di oppio ad un altra quaglia viva- 
cissima t la quale però sebbene nei primi momenti sembrasse un 
poco timorosa , non per tanto si ridestò subitamente e mostrò co- 
stantemente l' antica sveltezza. Indi visse del tutto vivace e sana 
per un mese e più presso di noi, finché ci piacque. Ora non ò in 
mente di distogliermi in altre cose ma di dedurre da questi esperi- 
menti quanto si può che -riguardi la sciatica: e perciò mi sforzerò 
v- di non deviare. Per la qual cosa i medesimi esperimenti mi lascia- 
no sodisfatto, perchè dimostrano come dall’uso dell’oppio la bile 
penetra negl' intestini abbondantemente e più del solito.' 

XL1V. Adunque gli oppiali calmano il dolore sciatico troppo acer- 
bo , ed ànno una peculiare indicazione in quella sciatica, la quale pro- 
dotta da cagioni veneree poco si arrende ai rimedi ordinari. La medesi- 
ma è fra tutte e più costantemente feroce e più gagliarda di notte tem- 
po. Nè mi è paruta nei frequenti casi, che ò curato, aver molto gio- 
vato la maggior parte dei rimedt sin qui mentovati. Imperocché ò ve- 
duto che il salasso appena à alleggerito il dolore , nè qualche cosa à 
giovato, affinchè non si fusse aumentato il morbo. La medesima sorto 
si ebbero i purganti. Ò veduto ancora riuscir nocevolissimo l’uso del- 
le fregagioni quantunque delicatissime : giacché per l’uso di esse lo 
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zoppicamento crebbe mai sempre, ed il movimento della gamba divenne 
più doloroso. Gli oppiali conferirono unicamente a calmare il dolore. 

Fu quindi sempre giovevole la cura fondata sui mercurio. Quando dun- 
que si è conosciuto che iV virus venereo à inquinato il nervo sciatico 
( essendo risaputo che quante fiate il corpo iofetlo da quella lue soffre 
il dolore sciatico, il quale abbia resistito ad altri efficaci rimedi ) si do- 
vè con prudenza far uso del mercurio. Sovente a me cedette sotto la 
cura di mercurio dolce sette volte sublimato : di cui ogni giorno nelle 
ore vespertine ó amministrato agl' infermi circa dieci grani, aggiuntevi 
parti uguali di cerussa stibiata e mescolate col mele; dopo lo spazio di 
un ora ò fatto soprabbere una libbra di satura decozione di legno 
guaiaco. Spesso ò osservata abbattuta questa ischiade nervosa nello spa- 
zio di una o due settimane precisamente come gli altri semplici dolori 
venerei e quelli che potentemente affettano i nervi , i quali son detti 
osleocopì,' e dal volgo erroneamente attribuiti piuttosto alle ossa. E 
questo scopo si è raggiunto , ora provocando abbondantissimi sudori , 
ora con la diarrea nel tempo stesso , e tal volta per le orine divenute 
più crasse , e non di rado con appena qualche sensibile escrezione 
degli umori perturbata , per quanto io avessi potuto osservare. Io 
mi sono servito per questo fine anche del sublimato corrosivo qualche 
fiata con successo e più spesso infruttuosamente. Lo d amministrato 
nello spirito di frumento, o vero nella stessa acqua di fonte, in cui 
si scioglie egregiamente, nella dose di mezzo grano dato a prima 
mattina ed altrettanto la sera , facendovi soprabbere tre o quattro 
libbre di acqua di orzo alquanto allungata col latte , ed egli mi giovò 
qualche volta per le orine oltremodo accresciute. Questi rimedi se 
per caso non giovino ( e spesso gli ò veduti riescire infruttuosi nella 
sciatica venerea confermata ) , sembra doversi ricorrere alla stessa 
idrargirosi : la quale avendo molle volte all' indarno praticata non oso 
affermarla assolutamente efficace. Sicché in questa come in qualun- 
que altra sciatica pertinace debbusi ricorrere ad altri rimedi al certo 
più sicuri e più vantaggiosi. 

XLV. Imperocché quando accade che la sciatica resiste a tutti que- 
sti rimedi sinora noverati, o che forse negletta siasi inveterata, passò 
già in quello stadio, nel quale la cagione consiste nell' idrope completo » 
delle vagine del nervo sciatico (XXXU1 ). Nella cura di questo stadio 
sembrò sìnora quasi inutilmente staucata la Medicina tra grandi ardi- 
menti e grandi tentativi. Poiché il morbo tristo e diuturno fu abbattuto 
dai medici con due audaci rimedi, cioè con irritantissimi e caustici cli- 
steri: le quali due cose accrebbero novelli cruciati agl' infermi già trop- 
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po spossati dai tristo morbo, e sovente fu prescritta una medicina inu- 
tile ancor più irritante dello stesso morbo. Però irritantissimi clisteri 
sembrarono opportuni a richiamare agl’ intestini l’ umore raccolto nella 
coscia; in guisa che perciò i medici fecero a gara per escogitare prodi- 
giose varietà di clisteri: le quali tutte tralascio a bella posta in. parte 
come. inutili, in parte ancora come nocive. Vengono dai nostri cerre- 
tani e dai contadini commendate massimamente due preparazioni di cli- 
steri. Dappoiché alcuni versano abbondautissimamente il latte di tra- 
maglio nel decotto di sambuco, e tante volte lo iniettano continuamente 
per Pano, sicché le evacuazioni si rendono cruente: altri per una sola 
o vero per due mattine iniettano consecutivamente tanti clisteri di de- 
cotto saturo di brionia preparato in gran copia, finché gl’ intestini tra 
gli estremi patimenti non caccino vivo sangue. Confesserò ingenuamen- 
te che anche io ò osservato compiute alcune guarigioni di tal fatta: mol- 
tissime ancora me ne sono state riferite da uomini degni di fede. Nei 
quali però essendovi presente ò rabbrividito e cemmiserato la trista 
posizione degl’infermi, che gli ò veduti quasi esanimi sotto questa car- 
neficina di clisteri : ma molto ò commiserato coloro che dopo di aver 
sofferti questi nuovi tormenti, il morbo gli è rimasto tal quale. Mi par 
proprio di vedere adesso una donna, la quale avea quarantanove an-, 
ni , ed era madre di più figliuoli , essa fu assalita nel mese di Luglio 
dalla sciatica nervosa posteriore del lato destro. Per due mesi fu al- 
lo indarno tormentala dai medici non pure con generoso salasso dai pie- 
di e sanguisugio dall’ano eseguito in tre tempi diversi, ma anche con 
validissimi purganti frequentemente ripetuti e con un’empiastro di re- 
sina di pino , di mastice e di olibano applicato dopo il gran trocantere 
del femore, dove era la principal sede del dolore. Finalmente per con- 
siglio di un cerretano si praticò un singolare clistere compósto di ge- 
neroso vino , di un poco di olio di olive , e mezza oncia del preparato 
aloetico che in Galeno è detto Mera pierà. Iniettato il primo clistere 
fu presa la donna da varie e violente convulsioni, e subito le mancò il 
respiro: nel quale stato rimase quasi per due ore , col polso cosi de- 
presso da potersi a mala pena distinguere: nè si ridestò prima che l’in- 
testino fu molcito da ripetuti clisteri di latte, e l’addome fomentato da 
mollissimi cataplasmi di malva frequentemente rinnovati. Ella però tron 
fu abbandonata dai dolori dell* addomine che in capo a molti giorni, nei 
quali si praticarono ripetutamente questi clisteri preparati di latte. La 
sciatica non per tanto rimase la stessa e si curò di poi , come dirò fra 
breve (LII ). 

XLV1. Nè fu diversa la condizione dei caustici , a cui parve ai 
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Medici di dover ricorrere dopo di aver sperimentato spesso la ineffica- 
cia dei clisteri ( Ippocrate de affectionibus cap. XXX. pag. m. 179., 
e Celio Aureliano 1. c. p. ni. 553.). Ed in vero i caustici parevano 
opportunissimi a toglier via la materia della sciatica , come di fatto lo 
erano (XLV11I ): ma ignorandosi due cose cioè la specie della sciati- 
ca, in cui possono unicamente esser buoni , e il luogo principale, su 
cui si dovrebbero applicare , raramente si son trovati utili e piuttosto 
per casualità anzi che per consiglio. N£ perciò si può arrecare aiuto a 
qualunque sciatica per mezzo dei caustici; poiché quella che è artriti- 
ca, suole spesso eludere l'opera di tutti i caustici, ó osservata un do- 
lore connesso alla coscia quasi per lo spazio di sei mesi profondamente 
fisso un pò dopo del femore, cui non avea guarito nè l’azione del ves- 
sicante tre volte ripetuta, nè la causticazione due volte praticata: final- 
mente proruppe un ascesso profondamente sottoposto al muscolo gluteo 
interno , il quale si conobbe dopo una profonda apertura. E pure se 
nella sciatica nervosa, la quale vien meravigliosamente curata dalla 
opera dei caustici (LII ) , non si adattino in luoghi opportuni, anche i 
caustici riusciranno inutili. Il che stante narrerò la singolare istoria 
di un sacerdote , di anni trentatrè. Dotato egli era di temperamento 
bilioso , in tutte le stagioni sprezzava qualunque malanno per andare 
alla caccia. Nel mese di Gennaio, quando per mezzo di una neve 
altissima scorreva alcuni luoghi scabrosi per cacciare, fu assalito da 
gagliardissimo dolore del femore destro che distendessi sino al piede: 
per modo che a stento potè ritornare a casa e porsi a letto. Nei primi 
giorni, pria che si fusse chiamato il Medico, gli furono in sua casa pra- 
ticati e fomenti ed unguenti , a cui precipitosamente suol ricorrere la 
operosità donnesca. Tutto vano, i dolori incrudelendo sempre più gior- 
nalmente. Venuto il Medico , ordinò si aprisse la vena sciatica e fe 
praticare la strofinazionc di grasso umano sul sito dolente. Ciò non fu 
meno inutile : tal che si dovette cavar sangue per la seconda e terza 
volta, cd introdursi per clistei quel decotto molto drastico di brio- 
nia. La cui mercè emessa gran copia di sangue , al diciassettesimo 
giorno sembrò non tanto sedarsi il morbo , ma piuttosto assumere no- 
vello aspetto. Imperciocché siffatto morbo, che senza veruna differen- 
za di tempo soleva molestare di giorno e massime la notte, poscia qua- 
sidesistendo dall’ acuzie e dal tormentare al giorno , cominciò ad in- 
crudelire aspramente la notte. Sicché T infermo passava i giorni in uno 
stato sanissimo, ma passava le notti vegliando tra le lacrime e i gemi- 
ti: ed ei non poteva abbandonare gli occhi stanchi al sonno prima del- 
T albeggiare. In questa congiuntura niente fu risparmiato dai Medici 
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per arrecare aiuto allo infermo. Di fatto, per dirlo in breve, gli fu due 
volte in due anni causticata con ferro candente la sede più tloleute die- 
tro il gran trocantere del femore; due volte tollerata la completa idrar- 
girosi: più volte furon praticati clistei di brionia sino alle eiezioni san- 
guigne. Con tutti questi rimedi non si riuscì ad^ltro al far dei conti, che 
il dolore gli permettesse passar placidamente le prime, ore della notte. 
Osservata la pertinacia e la intensità del morbo, che ad infrenare ap- 
pena bastavano i più valorosi farmachi, fu trapassata da un sctone la 
cute soprapposta al sito più dolente della coscia, e gli fu amministrata 
la più grande dose di calomelano unito airantimonio, quasi per tre mesi 
fino a produrre una abbondante salivazione: e con tutto questo il morbo 
era sempre quello* di prima sempre vigoroso. Alla fine V infermo stanco 
più della cura che Jdel morbo) si partì da Napoli. Quindi fu manifesto 
che quella causticazione che in altro luogo (L 1 V) dimostrerò poter cu- 
rare con successo questa medesima sciatica, se si faccia in luogo oppor- 
tuno , ella sarà sempre inutile praticandola anche profondamente in 
luogo non proprio. La qual cosa ò veduto esser comprovata da vari 
esempli , che voglio tralasciare. Per gli altri caustici si deve inten- 
dere lo stosso (L , LUI). Per la qual cosa tu vedi che Chirurghi 
sperimentatissimi ànno or giudicato come inutile ed ora come vantag- 
giosa di rado quella causticazione volgarmente praticata nella sciatica 
dietro il gran trocantere del femore, la quale il Severino, mosso dal- 
1’ autorità di Dioscoride, chiamava Arabica ( Pyrotechniae Chirurgi- 
cae cap. 2. ). É proprio degli Arabi una certa altra causticazione, cho 
oggi si usa per tutta l* Africa e V Asia per combattere con esito felice 
la sciatica tibiale nervosa postica, che in seguito descriverò (L). 

XLVII. I quali rimedi per verità essendo di una utilità fallace o 
non costante nella sciatica nervosa postica confermata si crede volgar- 
mente , che coloro che la soffrono , sieno affetti dajnorbo incurabile. 
Di questa sciatica essendomi capitati frequentissimi casi , ò concepita 
la seguente opinione. Il vapore imbevuto della materia acre ridondan- 
do nelle guaine del nervo sciatico le distende e le rende idropiche 
(XXVII^, XXXIII ). Quest’ idrope però se non cede alle cavate di 
sangue, ai purganti, ai clisteri , allè fregagioni, egli è certo che à do- 
vuto già obliterarne gli orifizi delle vene assorbenti dalla cayilà delle 
guaine, i quali orifizi, se egliuo fossero aperti,. di certo succhierebbero 
e trarrebbero dalla sede, in cui si aprono, tutto quanto l’ umore che ivi 
rattrovasi , massime quando l’organismo è estenuato dalle evacuazioni» 
o vero quell’ umore, che vi risiede è .messo in movimento dalle frega- 
gioni. Quale altro mezzo dunque potrebbe egli rimanerci più utile a cu- 
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rare il difficile morbo? Forse esser quello c)ie siam solili di usare quan- 
do uell’idrope e del petto o dell' addome o di qualunque altra parte del 
corpo derivando dal medesimo infarcimento delle vene assorbenti gli 
altri rimedi non ci giovarono? Questo sarebbe la perforazione del luogo 
idropioo, onde apertasi una via più larga, potesse cavarsi fuori l'umo- 
re raccolto senza il ministero delle vene. Ma chi mai sarà capace di 
perforare il nervo? Imperciocché i nervi sono imprigionati tra le car- 
ni, ed ecco che fa mestiere che tu le trapassi per arrivare al nervo: ed 
affinchè il traforo delle carni sia innocuo , che io per altro reputo peri- 
colosissimo, chi mai diriga listrumento perforatore, cosi che vada di- 
ritto al nervo che li necessita ? chi mai può confidarsi di perforare le 
guaine nervose senza toccare le fibre del nervo ? o chi finalmente pro- 
mette libera uscita a quell’ umore lento per una via cosi angusta e da 
tutte parti premuta ? 

XLVIII. Ponendo mente a tutto questo, rischiarati dal lume della 
Notomia si pronunzierà facilmente ancora quello che altra volta àn pro- 
fessato medici chiarissimi, vai dire che la sciatica nervosa postica con- 
fermata non si possa in alcun modo curare. Imperciocché non sarebbe 
ella una gran follia istituire una cura più pericolosa dello stesso mor- 
bo? Ma ancora traendo partito dalla Notomia noi pensiamo ed abbiamo 
sperimentalo diversamente. Imperocché la perforazione delle guaine del 
nervo sciatico, che sarebbe la sola efficace medicina rimasta per la 
sciatica del tutto confermata , si potrebbe effettuare con facile metodo. 
Di fatto l’ ostacolo, che sogliono frammettere i muscoli proteggitori dei 
nervi, manca in molti punti del nervo sciatico, le cui guaine debbonsi per- 
forare, più avanti si è a bella posta dimostrato(XX IX), che principalmente 
al capo della fibula, alla estremità della tibia e al dorso del piede, o sia a 
quella parte del nervo sciatico, che ò affetta nella sciatica nervosa posti- 
ca, non vi soprastono muscoli e vi à solamente dei tegumenti. Quindi in 
queste sedi, senza toccar muscoli, e penetrando soltanto la cute si po- 
trebbero facilmente perforare le guaine del nervo sciatico. Ma non si 
tosto io pensai, che mi venne alla mente un’altra quistione e non di lie- 
ve momento: vai dire in qual maniera si potrebbero perforare con si- 
curità lo guaine del nervo sciatico in quelle sedi succutanee. Imper- 
ciocché per perforare le guaine è da temersi che o si tocchino con la 
punta i filamenti -nervosi ed in tal caso, mentre ti affatichi a togliere il 
dolore, si provoca la convulsione e si perde quella parte del corpo; o 
si recidono e si corre quasi lo stesso pericolo. In oltre l’umore che 
riempie le guaine è lento c per cavarlo fuori non basta che si aprano 
le guaine , ma si deve richiamare al putito aperto l’ umore che sta più 
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oltre e coli si deve sospingere. Su le quali cose meditando iopiù volte 
mi sono indotto a pensare che 1' apertura delle guaine non debbasi pro- 
cacciare con istromento pungente, ma piuttosto con un vescicante cau- 
stico. Con tal mezzo mi pareva di potersi conseguire quanti effetti van- 
taggiosi io poteva sperare di comprendere in questa operazione. Imper- 
ciocché se si dovevano aprire le guaine per cavarne l' umore racchiuso, 
il vescicante al certo, piagando la cute, o le poteva aprire e come se fos- 
sero aperte farne scaturire, il contenuto umore. Di fatto la piaga fatta 
su la cute col vescicante se arriva alle sottoposte guaine procaccerebbe 
la immediata uscita di quell’umore: se poi la piaga si arresta alla cute 
senza toccare le guaine, pur le vuoterebbe, perchè le cellule della cute 
cumunicano con le cellule delle guaine , quindi da queste 1' umore pe- 
netra nelle cellule della cute. Qual forza abbiano te piaghe, quale effet- 
to facciano i vescicanti , io l'ò provato con mollissimi sperimenti. Di 
fatto io non ò osservato alcun dolore sorto nei luoghi sottoposti alla 
cute e derivante dal deposito di materia lenta ed acre , che non sia 
stato curato del tutto da una piaga fatta dal vescicante soprapposto alla 
sede dolorosa: dei quali esempi io ne ò tali e tanti , che se ne ricordo 
qualcuno, sembrerò orgoglioso. Tutti questi però dimostrano, che 1‘ u- 
more attratto dalle sottoposte parli per mezzo di una piaga della cute ’ 
prodotta dal vescicante sia uscito fuori. 

XLIX.Nèmi si risponda che il dileguamento di questi dolori non pro- 
va la forza attraente di quella piaga; perchè può essere che la materia 
sottoposta alla sede della piaga o posta in azione dallo stimolo del ve- 
scicante si possa sciogliere e rendere più facile ad essere assorbita dalle 
vene; o contraendosi la cute, come accade quando si ulcera, è premuta 
in guisa che è risospinta nelle stesse vene. Per verità tutti questi ar- 
gomenti sono in parte disdetti dalla ragione ed in parte eziandio dagli 
esperimenti. Imperciocché la cute, comunque contratta per la piaga, non 
può tanto premere quella sottostante materia acre e lenta che basti con 
ciò solo a spinger questa nelle vene sanguifere. Di fatto se la pressio- 
ne che si fa con la fregagione tutto che veemente a pena potrebbe disim- 
pegnare quell’ufficio , c egli credibile che la cute piagata possa ac- 
quistare tanta gagliardi di pressione da eliminare gli umori sottostan- 
ti? Or volgiamoci agli sperimenti. Fra i morbi risedenti su le ossa 
prodotti dalla lue venerea ve ne ha uno che ordinariamente diccsi gom- 
ma. Questo dipende dal virus venereo acre, che attacca il periostio e 
lo iuDamma si ohe , affluendovi per lo stimolo gli umori , esso si gon- 
fia: questi umori poi per l'attività del veleno a poco a poco diventano 
somiglianti al lardo ed in grandissima parte si rapprendono tra il pe- 
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riostio e l'osso. Col loro contatto la sostanza dell' osso man mano si al- 
tera e con esso anche il periostio e spessissimo le carni adiacenti. 
Piaccia a Dio che quando debbano svilupparsi queste gomme avvenisse 
ciò su le ossa sottoposte immediatamente alla cutecome in realtà acca- 
de più frequentemente. Imperocché mentre si stan producendo , se vi 
si sovrappone un vescicante ó veduto per costante esperienza ripetuto 
cento volte Gn oggi che il loro incremento non pure viene frenato ed 
impedito all’ istante, ma anche quel dolore che prima era grave si seda 
ed il tumore medesimo a poco a poco si impiccolisce secondo che la pia- 
ga va divenendo inveterata col continuo suppurare. Arrivata poi la pia- 
ga al suo termine, la località rimane integra, nè vi si osserva alcuna 
reliquia della gomma. Io ò osservato spessissimo che le gomme nascen- 
ti o su la fronte o sul capellizio o in mezzo dello sterno o nella som- 
mità dei processi spinosi delle vertebre del dorso o nella parte esterna 
deil'oiecrano dell'ulna o su la faccia anteriore della tibia esse costante- 
mente sono svanite non si tosto vi si è applicato il vescicante c la piaga 
si è fatta e abbia snppurato per qualche tempo. É inutile narrare sto- 
rie numerose di siffatta cura, le quali non possano mai far creder tan- 
to, quanto si potrebbe, se qualcuno volesse fare la medesima pruova in 
un morbo tanto frequente 7 Mi sia lecito piuttosto di aggiugner questo, 
che anche nate le gomme e sviluppate interamente pur tutta volta il 
vescicante soprapposto à giovato; e quando è avvenuto che dopo il pri- 
mo vescicante iP morbo non si sia estinto, in tal caso applicatone un al- 
tro non di rado il morbo è stato superato. Quindi non dubito, che que- 
sta utilità, che recano i vescicanti nella cura delle gomme veneree, non 
provi manifestamente l' insigne potere di essi nel cavare dalle sedi sot- 
tostanti l'esìstente umore ed evacuarlo per la piaga. Poiché se la gom- 
ma si cura, dove mai andrà egli questo umore viroso produttore della 
gomma? Ritorna forse nel sangue? Come mai vi ritorna quando, rima- 
nendo intatta la cute, la gomma o si copre o si frega con empiastri ab- 
bondanti di mercurio o con unguento preparato col medesimo. Ma sciol- 
ta cosi la gomma , mescolandosi ai sangue il veleno che conteneva , 
quanti malanni non produce? Gli esempi che addurrò ne facciano testi- 
monianza. Ad un soldato di quasi trenta anni nacquero alla parte de- 
stra della calvaria due gomme bastantemente grandi a cagion del tempo. 
Il Chirurgo fece radere i capegli, e prescrisse che la parte culminante 
della gomma venisse prima fregata con 1* unguento mercuriale e poscia 
coperta da empiastro di ranis con duplicato mercurio. Al sesto giorno 
le gomme scomparvero perfettamente: ma a capo di uno o due giorni, 
lo infermo fu preso da grande dolor di testa e pervigilio , a cui si ag- 


Digitized by Googl 



64 

giunse la febbre , la infiammazione delle fauci e la impossibilità dello 

inghiottimento. In tale stato gli si sviluppò spontanea una forte diarrea 
che gli recò la salute: forse anche alquante pustole spuntale su la cute. 
A questo caso ne aggiungo un'altro più tristo. Vicra un uomo di qua- 
si cinquanta anni , tormentato da gomme nello estremo anteriore della 
terza costa vera diritta, in quel punto dove essa si unisce alla sua car- 
tilagine. Questi venne non à guari all’ Ospedale , gli si prescrisse la 
fregagione di unguento mercuriale su la gomma . che fu ripetuta per 
cinque giorni a capo dei quali la gomma si sciolse c scomparve. Im- 
mantinente però fu preso da febbre gagliarda con gravezza di capo sul 
bel principio, ed appresso sopore, convulsioni or per un verso or per 
un'altro, massime alle palpebre, polsi depressi, anelito ed oppressione 
di tutti i sensi, in fine l' infermo mori prima di trentotto ore. Aperto 
1' addomine si vide sotto il peritoneo che riveste i vasi iliaci destri un 
ascessoliuo pieno di umore - icoroso , il quale da sotto al legamento di 
Fallopio volgeva verso il femore. Il petto sano in ogni parte e nella 
sede della gomma eravi un' incavamento nell' osso con un pò di umore 
sanguinoso. Il capo aveva una raccolta di grandissima ed enorme quan- 
tità di siero bianchiccio sotto la dura madre, tra questa ed il cervello. 
Il quale messo allo scoperto tra l'aracnoidca e la dura madre si vide 
una raccolta quasi meravigliosa di marcia verdiccia e densa tra il ce- 
mbro e il cervelletto si che non poteva fluire ma sol tanto raderlo a 
pczzuoli. Forse che la materia della gomma del polto respinta con le 
fregagioni mercuriali nel sangue depositata nel capo rendette costui in- 
fermo?(XLI). Avvi mai qualche cosa di somigliante quando la gomma è 
curata col vescicante? Osservai tempo fa un tale che applicò ripetuta- 
mente il vino alcoolico su di una gomma nata in mezzo allo sterno, la 
quale applicazione accelerò la risoluzione del tumore. Non guari dopo 
un'altra ne spuntò nella tibia, che naturalmente egli si affrettò di fare 
scomparire con lo stesso rimedio. Finalmente intorno alle ginocchia 
manifestossi.un enorme tumore e tanta emanazione, che se l' infermo 
non avesse ricorso alla idrargirosi generosamente praticala, egli avreb- 
be di certo soccombuto. Adunque o questi numerosissimi esempi mi 
ànno ingannato nel farmi credere che nessuna funesta conseguenza è 
toccata alle gomme curate col vescicante o da vero questa cura mani- 
festamente dimostra che per mezzo del vescicante il veleno della gom- 
ma esce fuori del corpo e non ritorna nel sangue. 

L . I vescicanti dunque in quella parte dove si applicano e che ul- 
cerano vi richiamano principalmente gli umori sottostanti e per la pia- 
ga fatta attivamente gli evacuano. Dunque non eravi ragione, perchò si 
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trascurasse l' applicazione dei vescicanti alle parti sottocutanee del ner- 
vo sciatico, dovendosi evacuare lesue guaine nella sciatica nervosa po- 
stica, potendo le medesime essere evacuate per la piaga del vescican- 
te. Perchè io sperassi a bella prima in questa guisa, la ragione prin- 
cipalissimamente mi v'incitava', ma poi, come accade a colui cbc ben 
riflette, certe vaghe osservazioni notate appo gli antichi e moderni Me - 
dici mi servirono come di sprone. Imperciocché accadevano dei casi di 
questa sciatica, ltt quale o curata forse per casualità o con consiglio ir- 
ragionevole, non avendo seguito alcun altra chiara indicazione curativa, 
ci è paruto che si potevano fondare patentemente nella nostra idea di me- 
dicare. Di fatto Galeno incidentemente ricordava la guarigione di una 
sciatica in un uomo , al quale questa ricorreva a piccoli intervalli da 
quattro anni, e se ne guarì per essere stato curato di una ferita ripor- 
tata nel malleolo, in cui l’arteria era stata recisa (Nel libro de sangui- 
nis missione).Ed ecco che mi è sembrato aver potuto quella ferita del 
malleolo giovare alla guarigione della sciatica, stante che era avvenu- 
ta per avventura nel punto, sotto di cui il nervo affetto passava e cosi 
le sue guaine vennero evacuate. Da un altra parte Paulo Egineta che 
riponeva grandissima Gducia nella causticazione per curare la sciatica 
sceglieva massimamente il punto al dì sopra del malleolo esterno 
tra le sedi caus ticabili nella sciatica ( De re medica Lib.- VI. cap. 
LXXYI. ); la quale causticazione , che forse casualmente riuscì utile 
tal volta, sembrava potere avere sua ragione in questo che si praticava 
alla parte inferiore sottocutanea del nervo ischiatico discendente per 
quel malleolo. Albicasi poi fu colui che tra tutti sembra di aver re- 
calo osservazioni spiegabili con le nostre ragioni; imperciocché in quel- 
la sciatica nella quale il dolore si estende sino alle dita del piede , ei 
raccomandava di causticare in tre o quattro punti o anche più se si 
credesse, e proprio in quel luogo dove l' infermo indicasse precisamente 
essere maggiore il dolore ( Libro primo cap. 43. ) : laonde egli stimò 
dì fare la ustione su questo nervo sciatico quando il dolore principal- 
mente ne occupa il suo tratto. Ciò mi sembra dimostrare manifestamente 
la maniera degli Arabi nel curare la sciatica nervosa posteriore , che 
comunque antichissima è la più eccellente di tutte. Questo fatto mi 
obbliga perché io non tralascia di ricordare la recente ragione di quel 
popolo nel curare questo morbo, che è degna assolutamente dì farsi sa- 
pere ai Medici Europei. Imperciocché può essere d'insegnamento che 
gli uomini abbiano spesso piu presto raggiunto il vero guidati dallo 
istinto che dalla ragione. 1 medici Arabi percorrono una grandissima 
parte dell’ Asia e dell' Africa: ebbene in nessuna parte è più frequente 
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la sciatica quanto nel basso Egitto, dove il cielo umido, la noncuranza 
dei vestiti nella plebe e la nudità dei piedi sembra che sieno opportune 
cagioni a questo morbo comune. Gli Arabi curano cosi. Dirigano la ma* 
no alla sommità dell' ischio , dove comincia il dolore e con essa lo se- 
guono fino al piede. Essi percorrendo il femore e la gamba osservano 
la via che occupa, finché giungono a quel punto, dove termina il dolore 
o sia vicino alle ultime dita del piede. Su questo luogo dove finalmente 
sembra terminare cosi lungo dolore, vi fanno un segno e precisamente 
un pollice distante dalla divisione del quarto e quinto dito(Tav. I . fig.I . i.) 
Quivi causticano profondamente con ferro rovente, la piaga che rimane 
la fanno soaturire quanto più lungamente si pud e tra quaranta giorni 
gl’infermi si guariscono. Che la sciatica nervosa tibiale postica si pos- 
sa curare così, egli è certo, ma non pare che sia lo stesso della sura- 
le. La ragione sta in questo che la estremiti del ramo tibiale succu- 
taneo del nervo sciatico termina in quel luogo spartendosi in due ra- 
mi, l’uno dei quali si dirige al quarto dito e l’ altro al quinto(Tav.lI. 
fig.I. I ). Questofatto mi è stato esposto ora da Francesco Corbo nostro 
discepolo , il quale avendo esercitato la medicina per molti anni in quei 
luoghi è ritornato al principio di Aprile dell'anno MDCCLXXVI. 

LI. In verità queste osservazioni per noi favorevoli, sparte quà e 
là appo gli antichi , che forse la fortuna ci aveva voluto quasi anticipa- 
tamente apparecchiare, ci sembravano come accidentali foriere del 
vero , delle quali ne abbiam trovato alcune altre più stupende anche 
presso i moderni. Imperocché Altimaro , il quale fiori 3ppo noi verso 
la metà del decimosesto secolo , avendo , come solevan fare gli scrittori 
medici di quel tempo , messo alla rinfusa molti rimedi per allontanare 
la sciatica , commendò finalmente pel diuturno dolore cotsendico come 
l'ultimo rimedio il seguente , cioè di causticare col fuoco tolto il gi- 
nocchio nella parte estema(De medendis Hum : corp. morb.cap.XVUl). 
Questo istcsso rimedio poco dopo commendò moltissimo Giovanni Zec- 
chio , il quale , nella sciatica ostinala , giudicò doversi applicare il 
cauterio sotto il ginocchio nella parte esterna del lato affetto ( Con- 
tali. Med. XLII1. ). Perchè poi quella sede è più opportuna alla eau- 
sticazione ? forse per la derivazione come volle Zecchio ? ma perchè 
non sarebbe parimente utile la causticazione praticata in altri luoghi 
appartenenti alla stessa regione? forse perchè praticata in quella parte 
esterna del lato affetto poco sotto U ginocchio, non cadrebbe nella par- 
te del nervo isciatico , che al capo della fibula è sottoposta alla cute, 
sicché aprirebbe le guaine del nervo in luogo opportuno? ( XL ). Nè 
Adriano Spigeluo felicemente servendosi di una erronea ipotesi non 
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rinvenne luogo meno apposito o meno egregio di causticare : il quale 
ponendo con Ippocrate (V) la sede della sciatica nelle vene crurali 
propose doversi praticare il fonticolo tra i principi del muscolo ga- 
strochnemio per dove discende la vena poplitea ( De humani corpor: 
fabr : lib. Af.eap. IX. ). 11 quale avendolo lo Sculteto con tanto suc- 
cesso sperimentato su di se medesimo , che dopo di aver allo indarno 
adoperali diversi medicamenti si guari dalla sciatica per opera di questo 
fonticolo non solamente pel presente, ma ne visse immune per lunga 
serie di anni. 11 perchè non dubitò di affermare, tosto che ti sieno 
praticali in quello morbo infruttuosamente i rimedi sì interni che 
esterni , debbasi ricorrere al fonticolo da praticarti in questa sede 
come all'ancora di salvezza ( Armamentar.Chirurg.decl. Tab. ). LIV. 
1. p. m. 105. Ed. Amsterdam, an. MDCCXL1. ). Ciò fu in seguilo 
approvato da Giovanni Rhodio , con questa differenza soltanto , che 
rammenta non essersi in quel sito praticato dallo Spigellio il fonti- 
colo, ma il setonc : imperocché, ei dice, Adriano Spigellio per 
poco tempo soffrì i dolori diuturni coxendici avendo applicalo alla 
tura nell’ interstizio del muscolo gemello gastrochnemio un telone 
della radice di elleboro : appunto per il benefizio della vena sotlopo- 
plilea( Tav. 1. fig. 1. pp. Tav, 11. Og. 1. rr ) ; la cui incisione per 
altro rende grandi effetti in tal caso. Chi poi non vede che quel 
fonticolo o vero setone à potuto giovare non tanto per la vena , la quale 
non è giammai sede del dolore sciatico , quanto per lo nervo sciatico 
che trascorre la vicina sura?(XXIX). La qual cosa è indizio che quella 
sciatica dello Spigellio sia stata senza dubio surale ; nella quale spe- 
cie d' ischiade qual giovamento recarà ài fonticolo praticalo nel poplitc 
in luogo opportuno , in appresso si vedrà (LIV). 

LI I. Le Osservazioni di Uomini Chiarissimi fin qui mentovate, alle 
quali sembrava potersi poggiare come la meditata maniera di curare 
la sciatica nervosa postica confermata ad altrettante magnifiche fon- 
damenta , difficilmente dirò quanta speranza mi fecero concepire della 
giovevole opera dei vescicanti su le sedi sottocutanee del nervo scia- 
tico. Imperocché non sembrerà più del tutto nuova e ardimentosa quel- 
la nostra maniera di curare , di cui prestantissimi medici prima di noi 
ne avean di già lasciati chiari indizi. Giulia dunque vi rimane perchè 
più ulteriormente dubitassimo di tentare con sperimenti la concepita 
speranza. Lo che era facilissimo : poiché presso di noi si incontrano 
frequenti casi di uomini sofferenti la sciatica nervosa. Adunque ten- 
tammo primieramente qual effetto recarebbe il vescicante applicato 
al capo della fibula in guisa che abbracciasse tutta la parte sottoruta- 
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nea del nervo di quel luogo. Imperciocchè-nella sciatica nervosa poste- 
riore infierendo massimamente il dolore dalla coscia alla fibula, molto 
meno dalla fibula al piede, parvemi comprendere che una già abbondante 
quantità di materia acre stanziava nelle guaine del nervo dalla coscia 
alla fibula; la quale se, applicato un vescicante alla estremità inferiore 
della tibia o al dorso del piede, io mi sforzassi di vuotare temevo che o la 
lunghezza della via, o l’angustia dalle guaine nervose in quei luoghi non 
ostacolasse la discesa della materia. Adunque abbiamo fatto primieramen- 
te applicare un vescicante al capo della fibula in un uomo quadragenario 
affetto già da quattro mesi e più dalla sciatica nervosa nel modo seguente. 
Facemmo stendere la pasta di vescicante preparata col metodo comune 
in forma piana, lunga sei dita trasverse, larga quattro. Questa fu appli- 
cata trasversalmente alcapo della fibula (Tav.I.fig.I./f)in guisa che il 
centro dcH’empiastro occupasse tutto il capo della fibula e lo sorpassasse 
da sopra e da sotto ma niassimc al di fuori : quindi e quinci gli estremi 
della lunghezza dell’empiastro andavano in maniera che l’ uno più lun- 
go salisse verso il poplite, l’altro discendesse alla tibia, indi il vescicante 
fu avvolto da fascia. Dopo quasi quattro ore s’ incominciò ad avvertire 
nella sede del vescicante una dolentissima sensazione di ardore ed ecco 
il dolore cossario si osservò intormentito. Però ci rimaneva un dubio 
se il vescicante incominciando a sottrarre la materia occupante il nervo 
avesse calmato il dolore o vero se il dolore del vescicante più acerbo 
del dolore sciatico non avesse occultato questo. Dopo quattordici ore 
l’cmpiastro produsse una vessica vastissima: si tolse quello e s’incise 
questa e ne sgorgarono quasi quattro once di siero giallissimo. La pia- 
ga incominciossi a curare secondo il solito con burro fresco e scaturì 
per nove giorni. Fu cosa bellissima che fin dal primo giorno, in cui il 
siero sgorgò dall’ anzidelta vessica l’infermo si potesse poggiar meglio 
su la gamba e passò la notte seguente più placida: ed avendogli ordi- 
nato che giacesse a letto per compiere la cura ebbimo la più gradita 
compiacenza nel sentire dopo tre giorni dal medesimo infermo che egli 
non avvertiva più il dolore all’osso sacro ed al gran trocantere , ma 
avvertiva che il dolore aveva abbandonato le parti superiori e discen- 
deva pian piano verso la piaga del vescicante: al settimo giorno final- 
mente il dolore si fermò nella piaga del vescicante essendone affatto li- 
berato il femore. Questa discesa del dolore mi sembrava provar chia- 
ramente che l’ idrope delle guaine del nervo sciatico si vuotava man 
mano per la piaga prodotta dal vescicante, per la ragione che la mate- 
ria acre da sopra discendendo nella piaga medesima , lasciava le parti 
superiori del nervo a poco a poco immuni dalla irritazione, finché eva- 
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cuata interamente il dolore svanisse del tutto. Al nono giorno poi 11 do* 
lore che si avvertiva dalla fibula al dorso del piede era quasi dileguato 
e fu allora che la piaga si diseccò da se medesima. Perciò noi pensami 
nio, che forse per il sito parallelo all' orizzonte della gamba, l’umore 
occupante le guaine del nervo discendesse facilmente alla piaga non solo 
dalla coscia alla fìbula, ma ancora dalla fìbula al piede e per la medesima 
via si fosse evacuato. L’ infermo da allora visse sempre immune dal 
primitivo dolore sciatico. 

LIIl. 1 nostri discepoli ben si ricorderanno, che dopo questo speri- 
mento quanti altri ne ò praticali nello Spedale durante questi quattro 
anni sono stali sempre coronati da eguale successo ; i quali se mi 
venisse in pensiero di pubblicarli temerei da vero che non fossi tac- 
ciato di millanteria. Nullameno non posso tralasciare alcune osserva- 
zioni dedotte da tanti esempi. Ed iu prima ò spesso osservalo , che 
quel siero raccolto nella vescica prodotta dall’ empiastro era tal- 
mente acre, che arrecava allo infermo una insoffribile sensazione di 
bruciore e tal volta rodeva la stessa vescica e ne esciva fuori. Ò ve- 
duto un giovane di anni ventisei , già da due mesi crudelmente mole- 
stato da questa sciatica , a cui rottasi da se una grandissima vescica 
prodotta dall’ empiastro al capo della fìbula, il siero che ne uscì scen- 
dendo per la gamba scottò larghissimamente tutti quei luoghi della 
medesima , per cui passava. Lo che al certo , se non m’ inganno , non 
6 un leggero indizio della natura acre della materia produttrice del 
dolore sciatico (VII). Poiché quantunque possa dirsi che l’acrezza delle 
cantaridi di recente mescolata col siero abbia potuto rendere così acre 
la sua natura , è fuori dubbio però che lo stesso siero sciatico é so- 
vente irritantissimo. Ò osservato una donna , a cui quel siero che nei 
primi giorni scaturiva dalla piaga al capo della fìbula, ove non si fosse 
artifìzialmentc arrestato ora arrossava ora scottava quelle parli della 
gamba , per le quali discendeva. F uron però rari quei casi che non 
mostrassero chiarissimamente come quel dolore si allontanava man 
mano dalla sua origine ed ogni giorno discendendo si dirigeva al gi- 
nocchio: a pena ne ricordo in tutti questi esempi due. Accadde ancora 
a quelli , che da lunghissimo tempo avevan sofferto la sciatica nervosa 
posteriore , che la vescica prodotta dal vescicante tal volta cacciasse un 
siero tenacissimo e glutiniforme ; il quale non appena ebbe uscito che 
la inveterata sciatica scomparve. Sicché se in questi infermi per opera 
del primo vescicante ne uscì fuori quell’ umore grave e tenace, il mor- 
bo si dileguò del tutto col primo vescicante : all' opposto diseccata la 
piaga del. primo vescicante, bisognò riapplicarlo tante fiate , finché non 
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si Fosse del tutto eliminato quell'umore glutiniforme. Frequenti casi 
mi sono accaduti , i quali ànno richiesto ripetutamente eziandio il terzo 
vescicante. Piacenti a questo proposito una o due istorie riferire. Eravi 
un soldato di cinquantasei anni.il quale nel mese di settembre fu pre- 
so da veemente dolore sciatico , di cui nou mi sapeva assegnare la vera 
cagione. 11 dolore partiva dalla regione dell’ osso sacro e discendendo 
per la parte posteriore del gran trocantere del femore , e per il poplite 
c le parti superiori della gamba e del malleolo esterno giugneva al 
dorso del sottoposto piede. Gli si era applicato un largo vescicante nella 
articolazione del femore con l' acetabolo , dove avvertivasi principal- 
mente il dolore: ma quantunque la piaga aperta scaturisse lungamente, 
non pertanto il dolore rimase pertinace. Tentata inutilmente l'opera 
del vescicante : fu la medesima sede profondamente causticata con ferro 
rovente ; tuttavia il dolore perseverò sì quando scaturiva si quando fu 
guarita quest' altra piaga prodotta dal fuoco. Finalmente fu sottoposto 
alla piena idrargirosi : e non ostante che fosse avvenuta una diuturna 
salivazione, non per questo il dolore diminuì. Dopo ciò, all'undecimo 
mese dalla origine del morbo , venne nello Spedale e fu affidato alla 
nostra cura. Noi ci aslennimo dall' ordinargli purghe e salasso tra per- 
chè il ventre era da se sciolto e perchè non eran rigogliose le forze 
vitali. Ordinammo dunque che gli si applicasse incontanente un era- 
piastro vescicatorio al capo della fibula ; per la cui mercè si sollevò 
una grande vescica , la quale rottasi da se cacciò per verità mollo siero 
fluido , ma però molto ue rimase nella vescica coagulato e tenace , il 
quale, recisane la pelliccila, ne fu cavato con una certa rastiatura. Po- 
scia da quella vescica l' umore , che continuò a scaturire , fu talmente 
denso , che invischiava non pure le fasce che covrivano la piaga , ma 
le appiccava tenacemente alla cute vicina. Al nono giorno , sanatasi la 
piaga del vescicante , l' infermo era perfettamente guarito. Un altro 
uomo di trentaquattro anni, nel mese di Febbraio vien preso da un do- 
lore nella coscia sinistra senza manifesta cagione. Questo dolore se- 
guiva il cammino , che si osserva nella sciatica nervosa tibiale poste- 
riore. Adoperati infruttuosamente molli rimedi , dei quali a mala pena 
si rammentava, per consiglio di molti medici fu sottoposta alla idrar- 
girosi generale. Per cagione di questa l' infermo soffri per venticinque 
giorni grande salivazione : persistendo il dolore , cosa che facea mera- 
viglia , sebbene un poco diminuito , ritornando qualche volta nella 
notte non era tanto acerbo. Annoiato l' infermo dello impedimento della 
gamba e della inutile cura , nei principi di Agosto recossi nell' Ospe- 
dale e fu commesso alla nostra cura. Nel primo giorno ordinammo si 
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purgasse con una dramma di polvere di salsa solutiva con otto grani 
di mercurio dolce; ebbe quattro menagioni ventrali. Al secondo giorno 
fu applicato un vescicante al capo della fibula. Al terzo la vescica sol- 
levata era grandissima ed incisa usci un siero tenue molto giallo ; ed 
il dolore in quel giorno fu minore. Il quale sino all’ ottavo giorno , in 
cui si sanò la piaga del vescicante , era a poco a poco si diminuito che 
per lungo tempo si avvertiva leggerissimo , serbando però nelle ore 
notturne certe leggere esaccrbazioni. Adunque un secondo vescicante 
fu applicato nella medesima sede . e questo sollevò una gran vescica , 
la quale si trovò rotta da se , e se ne vide uscire un siero appiccaticcio 
come l' acqua satura di colla di pesce : mercè questa il dolore d’ av- 
vantaggio diminuì. Ma allottavo giorno si era seccata anche questa se- 
conda piaga , nè il dolore era del tutto cessato. Allora fu per la terza 
volta applicato il vescicante su lo stesso luogo già sanato; nel quale si 
alzò una vescica con quasi tre once di mucosissima linfa: al terzo gior- 
no dopo T applicazione di questo vescicante il dolore svanì assoluta- 
mente. É un utile avvertimento però, il quale molti esperimenti mi ànno 
confermato, c sarebbe grandemente dannoso agl’infermi di tralasciare, 
il quale consiste nell’ordìnare che tutti quelli sofferenti la sciatica diutur- 
na , i quali si reputano doversi curare col vescicante , non tengono per 
grandissimo tempo la gamba inerte durante la cura del vescicante o per 
timore dell’antico dolore o per la intolleranza di quello , cui la piaga 
del vescicante à aggiunto, imperocché il passeggiar pianamente tutto 
che molesto coadiuva grandissimamente la deplezione del nervo e la 
espulsione dell’ umore morbifico , il quale per sua natura è glutinoso e 
greve. Io ò veduto tra gli altri un uomo , che costretto dagli urgenti 
bisogni della vita a muoversi molto, quando egli avea al capo della fi- 
bula una piaga prodotta da vescicante a cagione della sciatica nervosa: 
costui guari immantinente e per sempre dalla sciatica annosa , cosa 
non accaduta mai a nessuno, per essere uscito copiosamente del sangue 
dalla plaga del primo vescicante atteso il grande movimento delle gam- 
be: e questo medesimo esercizio giova altresì in quella sciatica poste- 
riore, che abbiam detto surale. Imperocché soventemente gl’ infermi 
obbligati dal dolore della gamba a starsene in riposo , mentre si pro- 
cacciano un sollievo dalla causa di un solo male ne fanno derivare un 
altro. Di fatto le gambe rimanendo immobili per molto tempo restano 
come semiparalitiche anche guarito il dolore sciatico. Questo vizio si 
può solo evitare colla esercitazione che non si deve pretermettere fin 
dal bel principio ancor che laboriosa, perchè questa richiama nei nervi 
c restituisce al moto la consuetudiue di obbedire alla volontà, la quale 
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consuetudine rimase ottusa dalla inerzia. Imperciocché la natura ci dis- 
pone e ci sospinge al moto volontario delle membra , ma 1* esercizio 
soltanto lo perfeziona e lo attua. 

L IV, Mentre l’azione del vescicante applicato alla anzidetta sede, 
abbia sempre prodotto mirabili effetti nella sciatica tibiale posteriore , 
nella surale postica al contrario accadde spessissimo che la sua opera 

10 la osservassi poco profittevole. Questo ini obbligò a ricercare con 
maggiore diligenza, che cosavi fosse più opportuno non solo a causa 
di questa vana opera del vescicante , ma anche per recare giovamento 
a questa specie di sciatica nervosa sebbene meno frequente. Ed in ve- 
rità nel considerare la struttura e la posizione del nervo sciatico mi 
parve verosimile , che la sciatica posteriore ora risiede nell* intero 
nervo sciatico, ora in uno dei due suoi più insigni rami. Se risiede 
nell* intero -nervo è naturale che insiern col tronco dolga pure e la 
stira c la tibia fino al dorso del piede; se per l’opposto ne occupa una 
parte, allora la sciatica si manifesterà in quella sede della gamba, alla 
quale corrisponde la porzione del nervo affetto. Per il che nella scia- 
tic usuraie è affetta soltanto quella parte che s' interna quando il nervo 
bipartito si conduce nel poplite Tav. II. fig. he. ): e duole quella 
parte, che esiste da quel tronco alla sura, restando libera la prima por- 
zione tibiale del nervo» Nella sciatica tibiale poi è affetta la parte ester- 
na del nervo poplitéo ed il dolore si avverte nella sua direzione fino al 
piede. In questa sciatica sarà bene c profittevolmente applicato il ve- 
scicante al capo della fibula ( Tav. I. fig. 1. ff. ), al lato della tibia 
(lbid. < 7 fif.),ed al dorso del piede (lbid.àà.), per la cui mercè vien fuo- 
ri* il cattivo umore, che riempie le guaine del ramo tibiale. Nella surale 
poi se non vengano colpite le guaine del ramo più considerabile che di- 
scende nella sura, la speranza è totalmente vana. Dunque consideran- 
do io le sedi del tronco surale più opportuno a questa operazione non ne 
rinvenni una più acconcia di quella che discende per il poplite. Imper- 
ciocché quivi il nervo è sottoposto alla comune guaina aponevrotica clic 
veste il poplite (• Tav. Il.fig.l. Enoq.) , con poco adipe interposto. 
Questa sede però non ammette Y applicazione del vescicante, non solo 
per causa della molestia, che cagiona nel caminare , ma anche perchè 

11 nervo giace più profondamente affinchè possa risentire più da vicino c 
con effetto l’azione estrattiva del vescicante: quindi ò veduto che il cau- 
terio potesse non solo dirigersi al nervo dappresso , ma anche agirvi 
più gagliardemente ed evacuarlo. Avendo io voluto sottoporre ad espe- 
rimento questa opinione ne ò osservato felici e permanenti effetti. Un 
giovane sarto di ventinove anni di Andria Provincia di Bari pativa da 


73 

setto mesi la sciatica stirale posteriore. È taceva meraviglia nel vedere 
come era stato tormentato da caustici , da ustioni e da unzioni , così 
venne allo Spedale. Immediatamente gli ordinai un fonlicolo nel mez- 
zo del poplite ( Tav. I. fìg. ì.l.) da aprirsi con ferro rovente , dopo 
di aver preparato il suo corpo per tre giorni coll* uso di alquante 
once di acqua purgativa. Fin dal secondo giorno dopo la caustica- 
zione il dolore per verità divenne più forte : ma considerabilmente in- 
cominciò a diminuire, quando al sesto giorno l’escara principiò a 
distaccarsi e la marcia a scaturire. Per dirlo in breve costui si partì 
sano dall’ Ospedale al quarantesimosetlimo giorno dall’ applicazione 
del fonticolo. 11 dolore era del tutto svanito al dccimosellimo; ma il 
torpore della gamba che con difficoltà si superava passò a poco a po- 
co , quando 1* infermo fu obbligato al moto: a questo infermo non per- 
misi di chiudere il fonticolo se non quando spontaneamente avesse 
cessato di scaturire. Questo primo esperimento fu seguito da altri con 
cgual successo. Non dissimulerò per altro che.vi furono alcuni, ai quali 
avendo ordinato l’applicazione del fonticolo per questo fine, furono di- 
singannati nella loro speranza dalla imperizia dell’ operatore. LH fat- 
to ne ò veduto di quelli , ai quali il Chirurgo in vece di aprirgli un 
cauterio , gli avea fatta sol tanto una superficiale causticazione alla 
cute del poplite. Quindi egli è ben inutile questo cauterio se non sia 
alquanto grande c discenda tanto nella cute che. arrivi vicinissimo al 
nervo. Ad altri intervenne che si caustico arbitrariamente diverso luo- 
go nel poplite di quello che forma la vera sede da dovérsi causticare : 
a costoro riuscì inutile il fonticolo, perchè aperto in luogo non oppor- 
tuno. Imperciocché il tronco del nervo suralc occupa il luogo più inter- 
no del poplite, in mezzo ai due condili del femore e. discendendo nella 
sura serbando retta direzione col tronco ( Tav. II. fig. 1. » q. ). Esso 
si avverte e si manifesta allo stesso tatto ed affinchè non $’ ignori per 
1' avvenire ò stimato doverlo disegnare in una tavola (Tav.I.fig.1.6.). 

LV. Questi cd altri esempi simili agli accennati mi hanno chiara- 
mente provato che per curare la sciatica nervosa postica inveterala 
vi è necessità di togliere quell’ umore glutinoso e tenace , il quale oc- 
cupando lunghissimo tempo le guaine del nervo sciatico è divenuto for- 
se cosi lento; il perchè difficilissimamente si guariscono. quei che soffrono 
la sciatica annosa. Imperciocché quell’umore crasso s’incrosta e si ap- 
picca al nervo, si che lo infarcisce ; e cosi diminuitane la funzione, 
la gamba si distende con più difficoltà, smagrisce e si inflette ed ob- 
bliga l’infermo a zoppicare: c noi dimostreremo altrove quanto bi- 
sogno ànno i nervi di star liberi nelle guaine per muovere i mu- 
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scoli, lo poi d stimato che quella natura glutinosa appartenesse più 
a quella parte dell' umore morboso, che occupa le paino del nervo 
dalla sommità della coscia alla fibula, anzi che a quella che rima- 
ne infino al piede pertinace nelle medesime guaine. Per avere que- 
sta parte di morbosa materia più poca e più fluida nella sciatica ner- 
vosa diuturna occorrono queste due cose , cioè una sottoposizione 
non lieve ai muscoli della gamba di molta parte di quel nervo che 
viene al piede dalla fibaia, per la quale si evita il trattenimento e 
la lentezza dell' umore ; ed ecco che per mezzo della piaga aperta 
al capo della fibula ne deriva con facilità l’ intero dileguamento del 
dolore occupante la gamba fino al piede. Il quale dileguamento per 
il liquido dimostra specialmente ehe la materia leggiera e scorrevole 
abbia occupata quella sede tibiale del nervo, sicché può ascendere 
superiormente alla piaga aperta al capo della fibula e per colà eva- 
cuarsi. Sebbene da ingenuo che sono non dissimulerò che mi siano 
intervenuti casi, nei quali il dolore dalla coscia alla fibula sia sva- 
nito dopo curata la piaga fatta col vescicante al capo della fibula , 
rimanendo nondimeno quella parte del dolore che esisteva dal capo 
della fibula al piede. Però dandosi questo caso prescriviamo di ap- 
plicare un vescicante obliquamente o al lato esterno della gamba 
(Tav. I. fig. \.gg.) quattro dita traverse sopra il malleolo ester- 
no; la qual cosa giovò sempre a meraviglia: o il vescicante fu ap- 
plicato anche obliquamente con pari successo alla sommità del dorso 
del piede ( Tav. I. fig. 1. bb. ). La quale applicazione del vesci- 
cante a questo sito mi aveva da principio fatto sperare di cavare dalle 
sedi profonde l'intero umore, che infarciva tutte le guaine superiori 
del nervo sciatico : ma per costante esperienza ò avvertito che in 
nessuna altra parte può essere più dolorosa o l'applicazione del ve- 
scicante, o il tenerne aperta la piaga. Ó veduto degl' infermi soffrire 
un senso molestissimo di dolore per tutte quante le ore , nelle quali 
si manifestava T azione del vescicante: e fatta la piaga non potersi 
reggere allo in piedi per moltissimo tempo, non tanto perchè vi ri- 
maneva il dolore sciatico che sovente era svanito del tutto, quanto 
per la molestia della piaga dolente. Sicché quando gli effetti egual- 
mente felici e meno molesti seguissero al vescicante applicato in basso 
al lato della gamba non vi fu ragione, perchè io d' allora in poi pen- 
sassi d'impiagare il dorso del piede. 

LVI. Tutto ciò che ò detto fin qui è la compiuta istoria di tutte 
le nostre osservazioni nel curare la sciatica nervosa posteriore; dalle 
quali io spero, se non mi sia ingannato in moltissimi esperimenti, 
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che grande vantaggio sarebbero per ricavarne quei che tentare il vo- 
lessero. Voglio avvertire però quei che volessero profittare di ciò 
che ò detto per la cura della sciatica, che prima consultassero le due 
magnifiche tavole anatomiche di Eustachio XIX, e XX, onde ben 
si ricordino il corso dell' intero nervo sciatico: e paragonando le no- 
stre figure aggiunte al fine di questa opera con quelle tavole del- 
T Eustachio più chiaramente intendono a qual parte del nervo cor- 
risponda il vescicante, se si applica ad alcuna delle tre sedi che noi 
abbiamo indicate. Nelle quali sedi guidato da non lieve congettura 
avrei voluto applicare piuttosto il ferro rovente in vece del vesci- 
cante per l' attività del fuoco, il quale è stato dagli antichi grande- 
mente encomiato nel curare la sciatica (L), perchè più celeramente si 
possa attrarre alla sede causticata l’acre materia ,che infarcisce le 
guaine del nervo sciatico e questo per lo stimolo più acerbo del fuoco 
e per la sua azione più gagliarda. Molto peso aggiungeva a questo 
giudicio il fatto conosciuto da ognuno, che iq. Maratea Provincia di 
Basilicata fuvvi un tempo un monaco segretista, il quale curava in- 
contanente questa sciatica toccando col ferro rovente quella parte della 
gamba, che sta quattro dita traverse sopra il malleolo esterno. La 
qual cosa avendomela per il primo narrato Carmine Yentapane del- 
l’ istesso paese e medico di grande reputazione, mel confermò di poi 
Felice Aghi Chirurgo nostrauo per fama celebre. 11 quale asserì 
di aver conosciuto tempo fa un’ altro monaco F rancescano che dice- 
vasi reduce da Gerusalemme, egli disse che in Palestina si curava 
la sciatica prestissimamente causticando leggermente la gamba poco 
sopra il malleolo esterno mediante un delicato ferro rovente , e per 
quella causticazione meravigliosa cosa era il vedere che dopo di es- 
sere stata eseguita, il dolore immantinente cessava. 11 medesimo Acni 
soggiungeva che diligentemente aveva indicata nel cadavere la strut- 
tura di quel sito della gamba ed avendo osservato come sotto di que- 
sto considerabile era il ramo del nervo sciatico, credette essere di 
grandissima importanza 1* attività del fuoco nello agire su quel ner- 
vo prima di eseguire alcuna cura di sciatica indotto da quella ra- 
gione. Ma finora tanto fu lo spavento dei nostri infermi appena 
udito il fuoco si perchè altra volta inutilmente e con grande mole- 
stia gli si era applicato al femore e sì perchè stimassero che cel 
vescicante più delicatamente si sarebbero curali , che non ebbimo 
mai la opportunità di eseguire questo sperimento nella gamba. Fra 
tanto ci è sempre riuscita cosi felice la opera del vescicante mas- 
sime al capo della fibula , che ò stimato da una parte esser cosa 
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crudele di adoperare la medicina del fuoco bastantemente aspra e 
terribile a solo fine di sperimentare, e dall’altra parte ho creduto 
che I’ opera del vescicante fosse pili efficace e più sicura della vir- 
tù del fuoco. Imperciocché sebbene lo stimolo del fuoco sia pili acre 
e più celere, perchè non solo sembri richiamare al luogo causticato 
la materia rinchiusa nelle guaine del nervo , ma anche tutelare lo 
stesso nervo dalla materia irritante per la modificazione recentemente 
avvenuta ; pur tutta volta perchè nel luogo causticato si forma una 
escara, la cui separazione è lenta, il fuoco lascia per molti giorni 
un certo ostacolo alla uscita della materia: ecco perche non mi sono 
mai arbitrato di sostituire al ves3icante il caustico escarotico. Arrogi 
che se devesi cavar fuori quell’ umore lento, che abbonda massimamente 
nel nervo affetto da sciatica inveterata, la cute bruciata dal fuoco ed in- 
crespata favorisce con poca celerità quella escrezione: il perchè potrebbe 
piuttosto esser utile il fuoco nella sciatica recente che nella inveterata. 
Ma se ancora la recente sciatica si cura facilmente col vescicante, non 
vi è ragione perchè debbasi ricorrere al fuoco; e di più questo è ancor 
da temersi, perchè venendo applicato da mano imperita e poco cauta può 
discendere più profondamente di quello che conviene , ed in vece di 
bruciare soltanto la cute , brurerà altresì e toccherà quel considerabile 
nervo sottoposto. Che se per avventura a qualcuno piaccia di ricorrere a! 
fuoco, se questo debbesi applicare, è necessario che si pratichi quanto 
più si possa tollerabile su quella parte della gamba che abbiamo indi- 
cata ( Tav. 1. fig. i. gg.) ( badando però con molto accorgimento che 
la cute non sia distrutta troppo dal fuoco ). 

L VI I . Ciò che ò detto della efficacia e dell’ uso del fuoco nella 
sciatica , se si adopera nei luoghi che abbiamo indicato , tanto al 
capo della fibula sopra il malleolo esterno, come sopra il dorso del 
piede, lo stesso dico ancora di quella causticazione che i moderni 
Arabi son soliti di adoperare come abbiamo detto avanti. Impercioc- 
ché quattro volte praticato da me non solo non produsse quella solle- 
cita cessazione del dolore sciatico, per la cui cagione specialmente, co- 
me alcuni dicevano, sembrava di superare le altre; ma anche essa 
non toccò agl'infermi, se non dopo di essersi sopraggiunto un do- 
lore non mediocre, che la causticazione di quel luogo suole eccitare 
vivo e continuo. Non negherò per altro che quei quattro uomini 
ischiadici sottoposti a questa causticazione siansi sanati della malattia; 
solamente affermo non avere io osservato in questa maniera di me- 
dicare alcuna ragione , perchè la dovessi preferire alle altre. Inol- 
tre più soventemente ò osservato cho per opera del vescicante ap- 
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plicato al capo della fibula quel dolore sciatico siasi alleviato con 
maggiore celerità che io 6 veduto in quei quattro uomini, nei quali 
praticai la causticaz'onc in quella estrema parte del piede, la qual 
cosa in un esempio cospicuo vide in Vienna anche il Chiarissimo 
Vincislao Trnka Discepolo dello 111. N. Crantzio(/» disserta- 
tione' inaugurali de Morbo Coxario pag. 16. Viennae habita an- 
no 4770. ). Di questo soltanto mi rincresce, di non aver voluto si- 
nora sperimentare un altro modo di causticare , poiché' gl’infermi 
si son molto spaventati, il quale modo mi fu indicato dal Chiarissimo 
Giuseppe P «.trino Medico di Ortona nostro discepolo un tempo eon 
una lettera scrittami al principio dell’ anno MDCCLXXVll. Ei mi 
disse, io ò imparato questa maniera di causticare nella cura della 
sciatica nervosa da un frate Francescano minore empirico . Si adoperi 
un piccolo cauterio acuminato che gli Italiani chiamano saetta , 

( Tav. 1. fig. 41.6.) si arroventi e s'infigga in quel silo che esi- 
ste tra le prime falangi delle due ultime dita del piede del lato 
affetto , ira i due tendini estensori di quelli , dove si congiungono 
due ramicelli del nervo sciatico, sicché mediante questo ferro ro- 
vente quei nervi si recidono. Ciò fatto , il dolore si allevia cosi 
subitamente , che gl’ infermi sembrano star bene in piedi ; rimane 
dubbio se per quella recisione dei ramicelli il neivo sciatico sia 
modificato in un modo nuovo o piuttosto che la forza del fuoco 
quasi per elettrica concussione indotta nel nei'vo espella il siero 
raccolto nel medesimo morbosamente. Comunque sia la cosa , egli 
è però certo che lo infermo per quella praticata causticazione vien 
subito liberato dal dolore : e ciò egli lo ave a confermato in quat- 
tro infermi di questo genere curati in simil modo ed in altri mol- 
tissimi trattati da quel monaco, al quale gl’ infermi correvano come 
ad un secondo Esculapio. Dal quale racconto si deduce che la forza 
di questa causticazione, sia pure cosi grande e costante , è riposta 
in questo che recida quegli estremi ramicelli del nervo sciatico : 
( Tav. 11. fig. 1. /. )e non differisce per il luogo che è uno sempre 
ed il medesimo , ma differisce per la profondità della ustione da 
quel metodo, clic oggi gli Àrabi sogliono usare, dai quali io credo 
sia derivata anche quest’ altra nuova forma di causticare. Perchè poi 
non sia circondato nè da oscurità nè da dubbiezze nella scelta del 
sito da causticare, non solo ò designato esattamente il posto di quei 
nervetti (Tav.II.fig.l.i. ), ma indicherò anche continuamente la ma- 
niera come si possa scegliere senza tema di errare il punto, in cui 
la causticazione precisamente si faccia. Imperciocché dal luogo, dove 
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incominciano a dividersi V ultimo ed il quarto dito del piede , se 
tirando una retta a salire verso il dorso del piede si occupi tanto 
spazio quanto sia eguale alla lunghezza del dito minimo del piede, 
il termine di quella dimensione giungerà per fermo nell’ angolo che 
produce quell 1 estremo ramicello del nervo sciatico , che si dirige 
per una parte all’ ultimo dito e per un altra al quarto. Ed affinchè 
nessuno erri nel prendere esattamente il sito di quello che tal volta 
è un pò più vicino o poco distante da quella divisione delle dita 
sarà ben fatto di andar tentando comprimendo col dito la cute di 
quel luogo. Perchè dove per quella pressione si avverte il senso 
del dolore che suole essere più forte nell’ angolo della divisione, ivi 
fatto da prima un segno con l’inchiostro vi si applichi il ferro ro- 
vente. Nè bisogna calcare troppo profondamente il ferro, giacché il 
nervo è immediatamente sottoposto alla cute.* E questa in tal sito 
nè abbonda di pinguedine nè suol essere troppo doppia. L’istro- 
menlo poi deve dirigersi come se in quell’ angolo si dovesse re- 
cidere il nervo, e non giusta la direzione delle dita, ma piuttosto 
traversalmente. 

LV11I. Non si deve dissimulare per altro, che l’opera del vesci- 
cante dolentissima ad ogni altra sede è certo assai di più a quelle 
sedi succulanee del nervo sciatico, che ò indicato: la ò veduta tanto 
più giovevole quanto fu più dolente. Lo stesso si può praticare quando 
il nervo cubitale è preso da somigliante dolore. Imperciocché ò veduto 
risolversi quei dolori pertinacissimi per mezzo di un vescicante appli- 
calo al luogo dolente tra 1’ olecrano dell’ ulna ed il condilo interno 
dell’omero ( Tav. II. fig. t. q.) : della qual cosa ò fin qui raccolto 
molti casi. Ma mentre quel luogo s’ impiaga col vescicante il dolore 
è considerabile : e senza questo bisogna che avvenga sempre , quante 
volte un nervo più grande è sottoposto senza molta pinguedine alla cu- 
te, su cui si mette il vescicante. Nè è da tralasciarsi, che ò veduto 
qualche volta di quelli , ai quali per imperizia dell’ arte non è stato 
applicato il vescicante al capo della fibula, luogo determinato e pro- 
prio , che al lato esterno dell’articolazione del ginocchio assoluta- 
mente fuori il sito delle parli sottocutanee del nervo sciatico : non 
per tanto costoro, sebbene pochissimi, ànno ricavato ancora dal ve- 
scicante quella medesima utilità , che sogliono ottenere coloro , ai 
quali si applica in luogo opportuno, lo stimo che costoro siano stati 
giovati per la ragione che la stessa materia infarciente il nervo scia- 
tico se ne sia uscita per quella parte e pervenutavi per la comu- 
nione della membrana cellulosa. Questi casi mi son sembrati prò- 
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vare ancor più che il vescicante non giova sol tanto perchè affetta 
il nervo , ma sibbene perchè lo libera da quella materia e la ri- 
getta fuori. La qual cosa bisogna che divenga più facile in coloro 
che anno più rade le guaine dei nervi e quella parte della fascialata, 
dalla quale è coperto il nervo sciatico scendendo nella fìbula, per modo 
che possano dare libero transito all' umore racchiuso sino al lato del 
ginocchio. Similmente ò osservato certuni affetti da sciatica tibiale 
curati col vescicante applicato alla sommità della sura. Ma il grande 
ramicello del superficiale ramo tibiale del nervo sciatico discende per 
questo luogo ( Tav. II. fìg. I. e. ) , dalla cui deplezione 1‘ umore 
può estrorsi dallo intero tronco e svanire perciò la prodotta sciatica. 

LIX. Adunque si à per fermo che ai pazienti di sciatica nervosa po- 
steriore cessa interamente il dolore dopo che per mezzo del vescicante 
sia stato cacciato fuori tutto quell’ umore che aveva ripiene le guaine 
del nervo sciatico. Dal quale umore se per la lunghezza del ristagno 
sia rimasto qualche residuale infarcimento ( XXXIV. e.), io credo che 
ei a poco a poco si solidifichi dentro le guaine accrescendosi la copia e 
la crassezza della cellulosa, da cui son fatte le guaine, le quali forse 
da questo ripetono la loro solidità. Sicché divenute più robuste riesco- 
no meno adatte a rendere recidiva la sciatica, quantunque a questo sia 
grandemente proclive la sciatica nervosa. Io poi non ò osservato an- 
cora fin qui che la sciatica abbia facilmente fatta recidiva in coloro che 
furono curati co! vescicante. Però ò veduto non à guari dei Medici, i 
quali facevano applicare nel medesimo tempo due vescicanti alla gam- 
ba, uno al capo della fibula e l’altro poco al di sopra del malleolo ester- 
no, sempre che era grande e pertinace il dolore sciatico : sperando con 
tal consiglio di sgomberare più celeramcnte e più copiosamente quella 
materia che premeva il nervo. Il quale divisamente io ammaestralo 
dalla esperienza stimo doversi seguire cautamente. Di fatto o perchè 
la parte del nervo sciatico che oltrepassa immediatamente il capo della 
fibula , per cui soggiace alla cute, è coverta dalla fascia sottocutanea 
legamentosa del femore e della tibia e quindi risente meno operosa l’ at- 
tività del vescicante ; o perchè quel luogo del nervo più superiore è 
meno esposto alla esasperazione e allo afflusso più copioso; egli è certo 
che il vescicante applicato al capo della fibula si tollera senza grande 
dolore e non è seguito da alcun danno , per quanto io sappia. Ma quel 
vescicante , che si applica nel tempo stesso sopra il malleolo esterno 
tirandovi su una retta per lo esterno lato della gamba per quattro o 
cinque dita traverse è assolutamente dolentissimo al di sopra di ogni 
credere e soggetto sovente a quei pericoli che non è facile indovinare. 
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La ragione poi dei dolore che in quel luogo divien maggiore è assai più 
manifesta e più chiara di quello sia degli accidenti , ai quali è qualche 
volta inchinevole. Imperciocché la estrema parte del ramo tibiale u- 
scendo colà fuori la guaina tendinosa comune al femore ed alla gamba 
per una certa apertura semilunare ( Tav. 1 1 . fig. 1 . f. ) ed aggiungendosi 
alla pinguedine che tapezza la cute è facile d’ intendere che in tutti i 
luoghi sopra del piede, nei quali passa egualmente sottocutanea, razione 
del vescicante è più sensibile. Tal volta però ó veduto in quel luogo la 
piaga aperta dal vescicante divenire livida e più prossima alla cangrena 
e produrre ipersarcosi simile al lungo con incredibile molestia. La qual 
cosa non pure ò osservalo in altri casi ma anche testé in un uomo tor- 
mentato da gran tempo da affezioni reumatiche, il quale dopo varie le- 
sioni nervose cadde finalmente nella sciatica posteriore pertinacissima 
per essere tutta la forza della materia reumatica gravitata nel nervo 
sciatico sinistro. Quando mi è occorso di dar consigli a quei che abbon- 
dano grandemente di cacochimia reumatica degli umori, mison limitato 
all* applicazione di un solo vescicante al capo della fibula per attendere 
la guarigione della sciatica o se per avventura vi sia una gran ragione 
da doverne applicare un altro sopra il malleolo , stimo meglio farsi a 
tempo alterno , ma in modo che la piaga prodotta non s’ irriti troppo. 

LX. Nè con minor vantaggio comba Itesi mercè i vescicanti la scia- 
tica nervosa massime la postica, allorquando vicn prodotta dalla materia 
podagrica gittatasi su i nervi. La qual cosa osservando alcuni furono 
di questa opinione , che si poteva guarire qualunque pertinace dolore 
podagrico col vescicante applicato spezialmente al di sopra del malleolo 
esterno in quel luogo da noi indicato. Questo di fatto in molti parve 
tanto profittevole che qualche volta fu celebrato come un efficacissimo 
sollievo dei podagrosi. Il eh: Padre Carlo Felice m Santa Posa ora 
superiore deLCarmelitani cosi delti scalzi mi narrò, che negli anni scorsi 
in Melila erano stati praticati alcuni sperimenti di siffatto genere. Ma 
considerando la ragione di quel vantaggio parali verosimile, che il ve- 
scicante può giovare ai soli dolori podagrici diuturni , quando appunto 
vengon prodotti dal virus podagrico che occupa le guaine dei nervi, da 
cui difficilissimamente si può togliere la materia podagrica. Imperocché 
col vescicante vuotate quelle guaine , o vero concusso il nervo sciatico 
in modo, che rcudesi atto ad annullare la materia podagrica, può facil- 
mente accadere che svanisca quel residuale e lento dolore della poda- 
gra. E non potendosi mettere in dubbio, perchè confermato da costante 
sperienza, che i dolori podagrici appaia no senza gonfiore o rossore delle 
parli; che son diversi quelli che apportano gonfiore e rossore: non sarà 
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fuori proposito il dire che l’azione del vescicante applicato nel luogo in- 
dicalo può recar grandissimo giovamento nella sola podagra secca ner- 
vosa. E ciò è stato felicissimamente da me osservato in due casi in 
questo anno MDCCLXXIX , poiché essendo riuscito in Napoli , cosa 
rarissima , l' inverno e la primavera molto piovosa , dopo grandi e sva- 
riate infermiti al finir della primavera molte gotte ebbero luogo, massi- 
me in quelli che erano affetti di nervi. 

LXI. 1 1 passaggio poi nella semiparalisi è l’ultimo stadio della scia- 
tica nervosa posteriore; del quale dirò ciò che ò osservato. Imperocché 
quando il dolore sciatico rimase pertinace , curato questo mercè il ve- 
scicante, la gamba riacquistò il primiero vigore. Se il dolore svanì ada- 
gio adagio e vi rimase il dimagramento ed il torpore della gamba, rin- 
venni un grande soccorso nelle fregagioni. Sicché, avvolte le mani da 
aspri pannilini, ordinammo che ogni giorno al mattino si fregasse secon- 
do la lunghezza la parte esteriore e posteriore del femore, sotto la quale 
scorre il nervo sciatico: e dopo la fregagione fusiere parecchie volte di 
continuo la pianta del sottoposto piede con uno scudiscio di cuoio, finché 
la parte non si fosse ravvivata: e ripetersi molte volte. Giovò poi l’ aver 
propinato a questi infermi nel tempo istesso alla sera un decotto di guaia- 
co: col quale in verità ò osservato che non si è onninamente allontanato 
il dimagramento, che talvolta fu pertinacissimo, ma che i muscoli della 
gamba ànno man mano riacquistato un poco di forza in guisa che gl' in- 
fermi àn potuto abbastanza sostenersi in piedi. E pure a molti giovò 
la immersione nel bagno di acqua fredda, sia dolce, sia di mare, breve 
c ripetuta ogni volta con alterna immersione del corpo ed uscita, di rui 
non ò osservato alcun rimedio più eccellente a sollevare ed incitare i 
nervi torpidi. Non à guari una Signora, alla quale dopo grandi contra- 
zioni dei nervi le gambe si erano indeboli te, con questa alterna immer- 
sione nell’acqua fredda fu in breve tempo ristabilita. 

LXII. Dopo queste osservazioni intorno la sciatica nervosa postica, 
il quale morbo è il più frequente, restavi che trattiamo della sciatica 
nervosa antica, la quale è molto più rara e meno molesta. Occupa que- 
sta il nervo crurale , il cui cammino vien manifestamente seguito dalla 
sensazione del dolore: ed ella vien prodotta dall' acre materia intrusa 
nelle guaine di quel nervo , la cui origine è la medesima di quella del 
nervo sciatico, ma è più difficile a dimorarvi. Imperocché il nervo crurale 
da per ogni dove è più circondato dai muscoli, per la cui frequente pres- 
sione tiene le guaine esercitate, si che vengon forzate a scacciare l'umo- 
re, se vi si vuol trattenere. Ó spesso veduta questa sciatica esacerbata 
anche la notte e la ò osservato eziandio intermittente. Ella fu anche più 
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grave e perenne come la postica, dominando i venti australi o col con- 
tatto di cose calde, ed al contrario ella fu più mite e quiescente di giorno 
quando il tempo era sereno o soffiavano i venti aquilonari. Più volte tras- 
se origine da violenta caduta sopra un de’ lati , per lo che in un uomo 
sessagenario si manifestò nello stesso tempo la sciatica nervosa postica 
ed antica del destro lato. Io vidi testé un uomo che da tre anni avvertiva 
questo dolore sciatico anteriore assai più molesto e pertinace sotto Y e- 
quinozio , al quale non recò alcun giovamento il vescicante applicato al 
lato interno della sommità della gamba, ma gli giovò il vescicante ap- 
plicato alla parte interna del femore tra il muscolo sartorio ed il vasto 
interno, dove si suole aprire il fonticolo. Questa osservazione m’indus- 
se a credere, che per richiamar fuori del nervo crurale la materia ivi 
esistente fosse di gran valore un fonticolo aperto in quel luogo , oltre 
ai rimedi generali necessari al corpo infetto da gran tempo di lue ve- 
nerea. Per altro nel curare questa sciatica non mi valsi mai nè dei 
caustici nè del fuoco : avendo sempre osservato che veniva combattuta 
prima da cavate di sangue , se vi era bisogno, o dagli emorroidi o dal 
piede sottoposto, e poi dal promuovere le evacuazioni ventrali nelle ore 
matutine coi clisteri ordinar). Nella sera però se vi era sospetto di lue 
venerea prescrissi sempre quello che ò detto di sopra convenire in que- 
sta bisogna (XLIV) : ma se questo sospetto non vi fosse, mi propongo 
di dissipare gli umori o raccomandando una delicata fregagione ( XLI ) 
o l'andare spesso in carrozza. Costoro poi se, come accade a quei che 
soffrono la sciatica nervosa posteriore, desiderino che il giacere a letto 
sia per essi tollerabile, badino che il letto non sia di lana ( XXXII ) , 
ma piuttosto di strame o di crini. Così osservai divenire i loro sonni 
più placidi e i dolori notturni più miti come negli altri reumatici ed 
artritici. 

LXIII. Abbiamo fin qui descritte le cagioni ed il metodo cura- 
tivo della sciatica nervosa continua (IV), cui è solito produrre il 
lento ed acre umore aderendo lungamente ai nervi ischiatici. Ri- 
mane a parlare dei dolore sciatico periodico e febbrile, il quale so- 
ventemente forma il genere della sciatica il più acerbo, in cui a 
determinate ore del giorno il dolore o ritorna con certo periodo o 
più veementemente si esacerba. Questo à di proprio e ben diverso 
dalla lenta sciatica da noi descritta , che prestissimamente cagiona 
l’indebolimento dei nervi, se non si reca pronto ed indicato soccorso; 
nè si può combattere assolutamente con i rimedi più sopra propo- 
sti per l’altra. Ed in vero quella lenta ischiade produce l’ affezione 
dei nervi per la pienezza dell’ umore , e gli tiene infarciti e premuti 
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da una certa colluvie; questa poi gli ha soltanto tormentati e come 
attaccati da una certa aura velenosa, cui la febbre reumatica di cat- 
tivissimo genio muove e getta sopra i nervi sciatici. La quale nella 
sua invasione tiene per sintonia l’eccitamento del dolore sciatico; e 
finché rimane in vigore la medesima, ciò che spesso esiste per mol- 
te ore, sostiene questo dolore acerbissimamente. Nè è da dubitarsi 
che questo dolore vien prodotto solamente dall’alito di quella ma- 
teria tenue e come vaporosa ; imperocché curandosi a poco a poco 
la febbre, il dolore svanisce repentinamente : lo che non avverrebbe, 
se una colluvie di umori crassi intrusa nel nervo per la violenza 
della febbre producesse il dolore; quantunque vi s’ intruse finalmente, 
massime quando la febbre lungamente sprezzata o con cattivo metodo cu- 
rata siasi inveterata. Conciossiachè spessissimo ò osservato individui 
lungamente affetti da questa ischiade,nei quali la cura della sola febbre 
non allontanò onninamente il morbo : bisognò poi , curata la febbre e 
tolto quello acerbo giornaliero periodo del dolore , con opportuni ve- 
scicanti vuotare ancora i nervi , perchè la diuturna azione della febbre 
a poco a poco si era finalmente intrusa nelle guaine. Nè è da credersi 
che una febbre si fatta soglia nascere nemica ai soli nervi sciatici: ella 
invade tutti: ma la sua aura nociva ora tormenta questi, or quelli, se- 
condo la diversa natura della materia, da cui vien prodotta, e la diversa 
suscettibilità dei nervi. Imperocché sorge sempre contraria ai nervi, 
sì che quasi non tormenta più le altre parti del corpo , anche con la 
stessa pulsazione delle arterie , che sovente o non è affatto concitata o 
lo è appena: per modo che i Medici non pratici di tanto in tanto cado- 
no in errore. Quanto sia manifesta questa febbre, e come diffusamente 
domini , e quanti generi di morbo ne derivano , cui il volgo erronea- 
mente cerca di curare come vizio ingenito delle parti affette, lo diremo 
più diffusamente nella opera delle febbri reumatiche , a cui da qualche 
tempo attendiamo. Or basta quello che abbiamo detto su l’acuto dolore 
sciatico ricorrente cagionato dalla febre sui generis , la quale ove 
non si combatta, non sarà così facile di evitare o la ferocia del morbo 
o la sua continuità : e questa tiene sua cagione frequentissima più 
nell’ oscuro carattere, con cui questa febbre suole manifestarsi, anzi 
che nel genio refrattario della febbre o forse poco cedevole ai rimedi. 
Imperocché se ne togli il periodico ritorno del dolore, nessun altro 
segno tu avrai nel principio del morbo, che ti dia sospetto di quella 
febbre : se non che coll'andare del tempo, mentre sul principio non 
si manifestava affatto con le vibrazioni dei polsi, ora finalmente appa- 
risce con note chiare ed evidenti. Le quali note però non sempre, come 
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converrebbe, destano nell' animo del medico la idea della febbre, perchè 
egli il più delle volte preoccupato dalla veemenza del dolore luti’ altro 
sospetta , che la febbre , e perciò considerato il dolore come morbo pri- 
mario, trascurasi la febbre, che è la stessa cagione del dolore. Questo 
oscuro genio della febbre non fu ignorato da Ippocrate, il quale quan- 
do una volta ebbe a parlare della febbre negli affetti di sciatica la di- 
stinse coni’ epiteto di piccola e molto oscura. Imperocché disse zvpvns 
mori rriXafiSc ivov /2Xijxfx* ( Ippocbate de interni s affeclionibu» 
L1V. n. 13. ) : ed ei si sa che /Xijxpos significa una certa de- 
bolezza ed imbecillità della cosa ( Feiio in Econ. ad vocem f:\yxfiot 
Tropi ras , p. m. 77. ), che per verità vale lo stesso il dire che quella 
tal cosa non si manifesta con segni chiari. Laonde una febbre si fatta 
spesso si trascura tanto che ò osservato molti averne per parecchi 
mesi sofferta la sua violenza con grande emaciazione di tutto il corpo, 
ma soprattutto delle gambe. Tal volta quella febbre è anche anomala, 
ed incostante ; la quale indole sovente rivestono le febbri reumatiche; 
in guisa che orainvade una sede, ora abbandonatala ne invade un altra, e 
cosi variando T andata ed il ritorno secondo le accessioni si rende in- 
certo il caratttere dell’ affezione. Ò osservata una donna presa da questa 
febbre, che in pochi giorni divenne asmatica per essere repentinamente 
scomparsa l'affezione sciatica, poscia pati una colica, ritornò finalmente di 
nuovo la sciatica, rimanendo del tutto libere le altre parti. Ma non è da 
trasandarsi il caso di un sacerdote, il quale a cinquant' anni fu colpito 
da reumatismo acuto: e fu con vari rimedi curato. Due anni dopo fu 
affetto da febbre reumatica, che si dirigeva impetuosamente al petto 
destro e durò quindici giorni. Non appena fu libero dalla febbre che 
gli dolse gravissimamente l’omero del lato diritto: adoperati alio in- 
darno lungo tempo molti rimedi, ne fu molestato per diciannove mesi. 
Finalmente nel principio della primavera per consiglio del medico prese 
un forte purgante. Sparisce il dolore dell’omero ed occupa veementemente 
tuttala regione dell’ osso sacro. Divenuto quivi più intollerabile l’ob- 
bliga a richiedere con maggiore istanza gli aiuti dell’arte. 11 Me- 
dico ordina che prendesse ogni giorno innanzi cena un elettuario pur- 
gativo. L’infermo lo prende e dopo undici giorni il femore e la 
gamba destra cadono in semiparalisi , essendo il dolore dall’osso 
sacro passato acerbissimamente nel nervo ischiatico. Dopo un mese 
recossi in Napoli, agitato grandemente a causa della forte canicola. 
Osservo la emaciazione della gamba diritta e lo ritrovo febbrici- 
tante. Narra che il dolore infierisce quattro ore dopo mezzogiorno 
quasi sino a tutta la notte. Ordino che si curasse la febbre. Ma a 
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pena l' impeto delia febbre erasi tra sei giorni diminuito, e risolu- 
to il dolore della gamba, fu preso da spasmo cinico e da indeboli- 
mento dell’occhio sinistro, e della fronte sinistra. Tanto gli riuscì 
incostante e vago il genio di quella materia toccante i nervi ! Pri- 
ma diffusa per tutto il corpo, poscia più sopra al petto, indi all' o- 
mero, di poi per l'azione dei purganti ricacciata all’osso sacro ed 
ai nervi sciatici , per ultimo è ritornata al capo. Tanto il vizio 
reumatico è un genere di morbo infido , tanto inganna sovente con 
lunghi indugi. 

LX1V. Questa febbre reumatica poi, che produce il dolore scia- 
tico, si cura assai bene con la corteccia peruviana ottimamente am- 
ministrata, la cui attività ed efficacia sarà ancor maggiore, se vi si 
aggiunga un pò di oppio. Imperocché questa febbre è di tale indo- 
le, che quando invade o esalta l’attività dei nervi o l'abbatte: nel 
caso che gli esalta, ciò che avviene sempre quando rende i nervi do- 
lenti, cagiona convulsione nelle parti. Quindi se questa convulsione 
non si seda con l' oppio e si proceura agli umori maggiore fluidità, 
la quale gli oppiati sogliono recar sempre ( XL 1 1 1 ), nè la cortec- 
cia si potrà comodamente prendere , nè ritenere , ni diffondersi la 
sua attività, che basti a moderare in ogni parte la natura di quel 
vapore venefico cosi molesto ai nervi. Però affinchè non si creda che 
tutta la forza di questo beneficio sia riposta più neU’effetlo dell'op- 
pio ebe nella corteccia ò due validi argomenti da addurre: il pri- 
mo, perchè l'oppio adoperandosi solo calma il dolore presente; seb- 
bene in questo morbo vien meno ancor sovente; però non impedi- 
sce il ritorno di quello: l’altro, perché la corteccia senza l’oppio a 
poco a poco distrugge quel ritorno. U n uomo di una cinquantina di 
anni travagliato da sette mesi da febbre sciatica, la quale ritornava 
costante ed acerbissima su l’ annottare, osservato da me non à guari 
gli feci prendere ogni mattina la corteccia in determinate dosi senza 
che vi fosse oppio, a cui egli era ripugnante; costui dopo il quinto 
giorno si liberò da quella esacerbazione. É necessario però che la 
corteccia si dia in gran dose ed in tempo opportuno, lo ne do agli 
adulti ogni giorno al minimum mezza oncia in tante dosi ; e quando 
mi pare che vi dovessi aggiugner l’ oppio, lo unisco alla prima por- 
zione della corteccia: e do la preferenza al tebaico puro, che rara- 
mente oltrepassi il peso di un grano. Quanto al tempo da dare la 
corteccia mi par più opportuno quello , che precede l'accessione , 
sicché l’ ultima dose si dia in prossimità del tempo, in cui è da te- 
mersi la esacerbazione del dolore. 
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0 dottissimo Swieten, eccd quello che io so della Sciatica nervosa; 
intorno alla quale a Te ó scritto: se si volesse riguardare alla dignità 
del lavoro, egli è forse dappoco, non adorno e manchevole ; se al con- 
trario si rifletta la difficoltà , che in un argomento tutto nuovo fu mai 
sempre grandissima per gli uomini di grande ingegno , molto più 
per me uomo assai dappoco, ciò che si è detto sembrerà forse mag- 
giore di quello che si poteva. Aggiungi che sono entrato in un sen- 
tiero non percorso da altri finora, e nel quale nonò avuto nè com- 
pagno nè duca. Ei mi fu mestiere di andare con le mie proprie forze 
in così angusto calle e con forte ardimento penetrare in luoghi tene- 
brosi. Quello che manca a questo lavoro, che certo non è poco, lo 
aggiugneranno, io spero, gli Uomini dotti e assai più di me istruiti 
per ottimi aiuti, ed eglino illustreranno quello che ò esposto con poca 
chiarezza. Se io giungerò a richiamare sopra questo argomento i 
grandi ingegni , perchè facciano ancor meglio in cosa si utile , io 
avrò del mio lavoro il frutto che per me si poteva più grande. Que- 
sto reputo da doverlo aspettare prima da Te, o Chiarissimo Swibten, 
avendo Tu condotto a fine con mano maestra quegl’ immortali com- 
menti a Boerhaàve, che formano il nostro voto. 
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XVIII. Tutti i vapori interni àn sembrato di avere la materia concre- 
soibile : i quali ne sono naturalmente incapaci tra questi l’umore 
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XXI. Ragione per che non si possano coagolare naturalmente. 

XXII. Ed è manifesta la ragione per che acquistano innormalmente 
T indole concrescibile. 

XXIII. Non debbasi dunque fidare su gli esperimenti , che mostrano 
qualche cosa coagolata nei vapori. 

XIV. Una porzione del vapore della spina può accompagnare i nervi, 
che partono dalla spina. 

XXV. L' umore dai nervi raccolto da Malpighi non à potuto avere 
questa origine. 

XXVI. Quell’umore derivava dalie arterie , da cui vien esalato nelle 
guaine dei nervi. 

XXVII. Questo umore delle guaine produce la sciatica o perchè è nel 
nervo sciatico eccedente in quantità o perchè acre. 

XXVIII. Imperocché le guaine sono per l'ampiezza adatte a questa 
afflusso nei nervi ischiatici. 

XXIX. Eziandio per la leggera pressione che esercitano i muscoli. 
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come anche l’ uso del mercurio . 
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LIV. La sciatica nervosa suralc non suole trarre giovamento dai 
vescicanti ; si cura col cauterio aperto col caustico nel mezzo del 
poplite. 

LV. Si è dimostrato con esperimenti, quale sito sottocutaneo del nervo 
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vescicante, spesso sono stati utilmente aperti col medesimo i luoghi 
affini. 

LIX. Nella scelta del sito da aprirsi col vescicante sembra doversi 
preferire agli altri quel sito superiore che i al capo della fibula. 
LX. Questa maniera di curare la sciatica col vescicante riesce tal fia- 
ta giovevole ai dolori podagrici. 

LXI. Quali rimedi si debbano praticare nel terzo stadio della sciatica, 
cioè nella semiparalisi sciatica. 

LXII. Non è diversa la maniera di curare la sciatica nervosa antica. 
LX1I1. 11 genio della sciatica periodica e febbrile è diverso di quello 
della continua e lenta. 

LXIV. Si cura con la corteccia peruviana mescolatovi l'oppio. 
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